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ESERCITAZIONE N. 1: COS’E’  UN GRUPPO

Dal Testo: “Comunic/Azione” - Modulo C: la comunicazione nel gruppo Unità di lavoro 1 
SCHEDA DESCRITTIVA
	Descrizione 

	Prima fase: La produzione di idee: il brain storming
L’attività viene innescata con un brain storming  che il conduttore illustra alla classe specificando le seguenti caratteristiche dello strumento.
Caratteristiche dello strumento
Il brain storming è uno strumento per la ricerca di idee su un determinato argomento che usa  un metodo totalmente libero  per favorire l’immaginazione senza vincoli  derivati dalla razionalità e dall’esame di realtà. Lo scopo è cercare idee, non idee giuste o dee intelligenti, solo idee. La valutazione delle stesse viene lasciata ad un  momento successivo e ad altri  strumenti.

Il brain storming, utilizzando una situazione d’aula molto libera, consente ad un gruppo di lavoro di  affrontare il compito assegnato con maggior produttività. Esso serve a produrre un patrimonio di idee, indipendentemente dal giudizio di valore su di esse, mediante la separazione del pensiero critico dal pensiero creativo (la critica si esercita in un secondo tempo). E’ importante perciò, nello svolgere un’attività di brain storming, non vincolarsi ad elementi razionali o dell’esperienza passata e mettersi in gioco più per ciò che si è che per ciò che si sa.

Il brain storming è utile nelle situazioni iniziali di un gruppo di lavoro che deve affrontare un problema  e trovare una soluzione creativa e non standardizzata.

Si possono ottenere i seguenti vantaggi:
· molto materiale “grezzo” sul quale lavorare,
· stimola il pensiero creativo,
· consente di fare un’esperienza di creatività di gruppo,
· favorisce la socializzazione del gruppo,
· migliora il clima del gruppo.
Bisogna nel contempo tenere sotto controllo alcuni rischi:
· rischi di gestire in modo improprio lo strumento (abilità del conduttore),
· competitività fra membri del gruppo,
· assenza di divertimento (noia) se non vi è creatività,
· valutazione  verbale (esplicita)  e non verbale (implicita).


	Setting

	Si distinguono due fasi:
1. Produzione di idee.

Il conduttore deve avere cura di fornire le seguenti indicazioni ai partecipanti:

a) dire liberamente quello che si pensa, perché occorre fornire il più gran numero di idee possibili;

b) non temere di enunciare idee che sembrano strane o assurde, le idee più strane a volte contribuiscono a rompere gli schemi e a trovare soluzioni;

c) nella fase di libera immaginazione (storming) il ritmo deve essere sostenuto per evitare la tendenza a valutare le idee e ad autovalutarsi;
d) l’ascolto delle idee altrui consente di fare associazioni e di sviluppare combinazioni, modifiche e arricchimenti  delle idee già espresse e di favorire la “contaminazione”. Il conduttore deve facilitare l’accettazione delle trasformazioni alle idee espresse dai singoli; deve cioè cercare di separare l’idea da chi la proposta facendola diventare idea di tutti.

Per facilitare la produzione di idee il conduttore può scegliere due vie: una più strutturata dove il conduttore stesso stimola i partecipanti a dare alcune definizioni di gruppo di lavoro che poi scrive sulla lavagna, su un cartellone o su un PC con videoproiettore che proietta l’immagine per tutti.

In alternativa, se le condizioni del clima d’aula lo consentono, il conduttore può creare una situazione più destrutturata appendendo  nell’aula alcuni cartelloni bianchi con una frasi del tipo:

- per me il gruppo di lavoro è…

- lavorare in gruppo significa…

- il gruppo è bello perché…

- lavorare in gruppo non mi piace perché …ecc.

I partecipanti vengono invitati a scrivere le proprie definizioni ed opinioni liberamente sui cartelloni, si facilità così la possibilità di scrivere la propria opinione senza doverla dire davanti a tutti.

Al termine del tempo prescritto si avranno a disposizione alcune definizioni che il docente raccoglie ed elenca senza ordine gerarchico su un foglio assegnando ad ogni definizione un numero.
L’obiettivo di questa fase è di avere a disposizione un numero abbastanza ampio di definizioni compreso tra 10 e 15, ma non superiore. A questo proposito il conduttore cercherà di aggregare le proposizioni simili.

2. Fase. La classificazione delle idee 
E’ opportuno che questa fase sia separata dalla precedente per consentire agli individui di staccarsi “affettivamente dal lavoro prodotto” per poterlo manipolare con maggior libertà. Può essere utile un breve intervallo durante il quale il conduttore sistema i materiali emersi e li organizza.
In questa fase è opportuno utilizzare la tecnica per la classificazione di gruppo (vedi NGT= Nominal Group Tecnique) che consente di dare ordine di priorità alle singole idee utilizzando la valutazione di gruppo, senza perdere nulla dei contributi portati da tutti.
In questo caso  la tecnica produrrà più che una convergenza su una definizione di gruppo, una pluralità di significati che il conduttore valorizzerà attribuendo ad ogni definizione una valenza significativa.

L’attività consiste  nel prendere in considerazione i materiali emersi dal brain storming per far emergere una graduatoria di importanza delle varie idee da parte del gruppo di lavoro.

Questa tecnica da sempre un risultato certo se si danno input adeguati (gli item devono essere chiari e senza ambiguità per evitare di fare tanta fatica per poi ritrovarsi al punto di partenza, cioè nell’incertezza). Bisogna pertanto porre la massima cura nella fase di definizione degli item (nel caso li prepari il conduttore) o nella fase di raccolta delle idee nel caso venga  effettuato un brain storming iniziale.

E’ sempre opportuno preparare i materiali prima dell’esercitazione (in particolare le griglie e l’elenco degli item) e avere  una chiara scaletta dei tempi e delle modalità di esecuzione per poter gestire meglio gli eventuali imprevisti.

Procedura
Si procede così:

1. Si raccolgono le definizioni (emerse dal brai storming) su un unico cartellone (lucido per lavagna luminosa, o PC con videoproiettore), in modo che siano visibili a tutti;

2. Si numerano definizioni in modo progressivo e chiaro (da 1 a n);

3. Si consegna ad ogni partecipante la griglia per l’attribuzione dei pesi ai vari item usando una scala ordinata sul continuum “per nulla importante (1) ( molto importante (5)”;

4. i partecipanti individualmente effettuano la classificazione usando la griglia suddetta;

5. il conduttore elabora gli esiti (quest’attività può anche essere svolta dal gruppo stesso, ma richiede più tempo) chiedendo ad ogni partecipante di comunicare la propria graduatoria;

6. il conduttore  tabula i dati in una matrice servendosi della scheda allegata (vedi scheda n.) 

7. Viene presentata la graduatoria 

8. Si discute liberamente sull’esito dell’esercitazione

Negli allegati si possono vedere esempi di griglie che possono essere organizzate con varie modalità generalmente condizionate dal numero di item che si devono classificare.

N.B. Nel caso vi siano molti item da classificare si fa eseguire un passaggio intermedio limitarne il  numero per poi passare  alla classificazione di gruppo.

Come si diceva in precedenza questa tecnica serve per classificare e per decidere, ma può essere usata, come in questo caso, per far emergere  gli elementi di diversità di un termine o concetto apparentemente condiviso, può essere perciò usata per esaltare le differenze (divergenza)  anziché per prendere una decisione  (convergenza).
Questa tecnica consente di aprire le porte alla diversità ed ha un potere formativo elevato perché apre alle “visioni  dell’altro”, può cioè contribuire ad abbassare il livello di “pregiudizio”  su parole, concetti e valori forti.



	Attività dei partecipanti (allievi)

	Fase 1^

Gli allievi ricevono un’informazione iniziale di presentazione della metodologia che si intende adottare per produrre una definizione condivisa di gruppo.

Vengono informati inizialmente sulle regole della situazione metodologica scelta: il brain storming. Viene loro fornita una breve scheda descrittiva delle regole che bisogna adottare e vengono sollecitati da uno stimolo iniziale da parte dell’insegnante. Nel caso si scelga di esporre cartelli alle pareti, i partecipanti vengono invitati a scrivere le proprie impressioni, opinioni, e giudizi sui cartelloni appesi alle pareti.

Fase 2^
Ai partecipanti viene mostrata in bell’evidenza la lista delle definizioni date nella fase 1^, viene consegnata loro una scheda che descrive lo scopo della attività di Tecnica Nominale di Gruppo e la scheda per l’attribuzione dei punteggi.

Terminata la fase di attribuzione dei pesi alle varie definizioni e visualizzato da parte del conduttore l’esito, ogni allievo partecipa alla discussione, prima della sistematizzazione operata dal docente.
 ….


	Tempi

	Si prevedono: una durata complessiva di 2 ore così suddivise:
· 1^ fase 

· 15 minuti presentazione dell’ UD 
· 15 minuti di brain storming
· 10 raccolta proposte
· 2^ fase

· 5 minuti Presentazione strumenti NGT    
· 10 minuti per realizzazione NGT
· 10 minuti per calcolo item complessivi
· 15 minuti di dibattito 
· 15 minuti di sistematizzazione     



	Attenzioni per il conduttore

	Il brain storming presuppone alcune precondizioni perché possa funzionare:

· assenza di giudizio, cioè ogni idea ha lo stesso valore di un’altra, indipendentemente da chi la propone;

· incoraggiamento ai membri del gruppo ad intervenire liberamente senza condizionamenti

· rifiuto del perfezionismo, è più importante proporre un’idea sulla quale poi ragionare per migliorarla piuttosto che discutere subito dei particolari

· clima piacevole e di fiducia per facilitare il pronunciamento di tutti i membri del gruppo.

Il brain storming necessità di alcuni aspetti metodologici per funzionare al meglio:

· la situazione di gruppo deve essere  libera (si deve percepire la sensazione di andare a “ruota libera”)

· gli interventi devono essere orientati verso la ricerca piuttosto che verso la definizione pertanto le comunicazioni devono muoversi nella direzione della ricerca di idee piuttosto che all’informazione accademica o di principio

· la qualità di un buon brain storming è data dalla quantità di idee prodotte, più è alta la quantità di idee e più probabile è la possibilità di buoni  risultati.

La Tecnica di classificazione di gruppo (NGT) va invece utilizzata in modo razionale specificando tutti i passi e facendo comprendere il significato di ognuno di questi. Al termine della classificazione di gruppo si avranno alcune definizioni che riscuotono maggiori consensi, altre meno. Il conduttore dovrà far emergere la complessità dei significati, tutti ugualmente legittimi e cercare di far notare come nella sistematizzazione che egli farà ognuno di questi elementi, anche i più divergenti sono  stati presi in considerazione.

N.B. La griglia di valutazione proposta in questa UD ipotizza che si siano raccolte 14 definizioni. E’ evidente che se esse fossero di più, è sufficiente chiedere ai partecipanti di scartare quelle ritenute meno significative e classificare le altre, nel caso le definizioni fossero di meno, si può sempificare la griglia riducendola come nell’esempio allegato.

Nel caso si volesse strutturare  maggiorente questa unità didattica si può ricorrere saltare la fase di brainstorming e affondare la classificazione di gruppo usando le definizioni fornite nell’esempio allegato. In questo caso la griglia di valutazione risulta coerente con il numero di definizioni proposto. E’ evidente che saltando il brain storming si avrà più tempo per la discussione guidata sulla definizione di “Gruppo di lavoro”


	Materiali

	- Scheda descrittiva

- carta e penna per gli allievi

- lavagna a fogli o PC con proiettore

- schede per la classificazione di gruppo

Se si sceglie l’alternativa

- Cartelloni 
- Pennarelli

- nastro adesivo o puntine per appendere i cartelloni




· Informazione  preliminare
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Il Brain storming
Il brain storming, che letteralmente significa tempesta (storming)  di cervelli (brain) è una tecnica per la ricerca di idee su un determinato argomento che usa un metodo totalmente libero  per favorire l’immaginazione senza vincoli  derivati dalla razionalità e dall’esame di realtà.

Lo scopo è cercare idee, non idee giuste o idee intelligenti, solo idee. 
La valutazione delle stesse viene lasciata a momenti successivi  ad altri  strumenti.

Serve a creare un patrimonio di idee, indipendentemente dal giudizio di valore su di stesse, 
E’ importante perciò, nello svolgere un’attività di brain storming, mettersi in gioco più per ciò che si è che per ciò che si sa.

Ecco alcune regole fondamentali per la buona riuscita di un  brain storming:
· ogni idea ha lo stesso valore di un’altra, indipendentemente da chi la propone;

· i membri del gruppo possono  intervenire liberamente senza condizionamenti;

· non si  discutono subito i particolari di una opinion espressa da qualcuno;

· non dare giudizi sulle opinioni altri e favorire un clima piacevole e di fiducia;
· nel proporre le proprie opinioni andare a “ruota libera”, senza condizionamenti;

· fare interventi che facilitino la ricerca di idee piuttosto che l’informazione principio (evitare di dire “è così perché l’ha detto il prof… o la tale autorità);

· ricordarsi che la qualità di un lavoro di brain storming è data dalla quantità di idee prodotte, più è alta la quantità di idee e più probabile è la possibilità di buoni  risultati.

· Proposta Stimolo
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Brain storming sulla definizione di gruppo di lavoro
Proposta stimolo
Situazioni:

· Un gruppo di amici  si trova nella piazzetta del proprio paese impegnato in una discussione per decidere cosa fare nel pomeriggio….
· Un certo numero di persone guardano con interesse una vetrina che espone l’ultimo modello di un televisore al plasma….

· Alcuni insegnanti intorno ad un tavolo discutono sull’andamento scolastico della classe..

· Un gruppo di persone lavorano per produrre un manifesto che pubblicizzi un certo prodotto..

Sono tutte situazioni che richiamano il termine gruppo…

Compito

Prova a scrivere sul tuo quaderno una definizione di gruppo e poi proponila agli altri con le modalità che il docente ha proposto.
Tempi:  15’
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Scheda di raccolta opinioni sul gruppo da classificare 
	N°
	Il gruppo di lavoro 

	
	Definizioni

	
	

	1
	

	2
	

	3
	

	4
	

	5
	

	6
	

	7
	

	8
	

	9
	

	10
	

	11
	

	12
	

	13
	

	14
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Tecnica per la classificazione di gruppo (NGT) 
L’ NGT (Nominal Group Technique) è una tecnica di gruppo atta a favorire la decisionalità del gruppo per dare definizione condivisa di concetti e  affrontare problemi. 
Si procede così:

1. si raccolgono le definizioni (emerse dal brai storming) su un unico cartellone (lucido per lavagna luminosa, o PC con videoproiettore), in modo che siano visibili a tutti;

2. Si numerano definizioni in modo progressivo e chiaro (da 1 a n);

3. ogni partecipante compila la griglia per l’attribuzione dei pesi ai vari item usando una scala ordinata sul continuum “per nulla importante (1) ( molto importante (5)” (vedi allegato);

4. ogni partecipante fornisce la sua valutazione al conduttore che elabora gli esiti 
5. il conduttore  tabula i dati in una matrice che consente di vedere le valutazioni di tutti i partecipanti;
6. quando il conduttore presenta la sintesi dei risultati si discute liberamente sull’esito dell’esercitazione

Tempi: 25 ‘
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Scheda di valutazione per gli allievi 
Inserire nei rettangoli della griglia i numeri relativi alle varie definizioni della parola "GRUPPO" avendo cura di posizionare le definizioni ritenute più significative nelle celle indicate con “++ molto importante” e via via inserendo i numeri relativi alle meno significative nelle altre celle rispettando il peso di ognuna.
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	++
	Molto importante
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	1
	
	2
	
	
	
	
	

	+
	importante
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	3
	
	4
	
	5
	
	
	

	=
	indifferente
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	6
	
	7
	
	8
	
	9
	

	-
	Poco importante
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	10
	
	11
	
	12
	
	
	

	- -
	Per nulla importate
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	13
	
	14
	
	
	
	
	


N.B. Esempio con 14 definizioni 
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Scheda di valutazione per gli allievi 
Inserire nei rettangoli della griglia i numeri relativi alle varie definizioni della parola "GRUPPO" avendo cura di posizionare le definizioni ritenute più significative nelle celle indicate con “++ molto importante” e via via inserendo i numeri relativi alle meno significative nelle altre celle rispettando il peso di ognuna.
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	Molto importante
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	indifferente
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	Poco importante
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	- -
	Per nulla importate
	
	
	
	
	
	

	
	
	9
	
	
	
	
	


N.B. Esempio con 9 definizioni 
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Griglia raccolta esiti NGT


Scheda per il riepilogo dei risultati dell’ NTG 
	              Approvazione                                                                            Rifiuto
                        molto importante  (                 graduatoria    item            (   per nulla importante

	N° 
	++
	++
	+
	+
	+
	=
	=
	=
	=
	-
	-
	-
	- -
	- -

	1
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	3
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	4
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	5
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	6
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	7
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	8
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	9
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	10
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	11
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	12
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	13
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	14
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	15
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	16
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	17
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	18
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	19
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	20
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	21
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	22
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	23
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	24
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Scheda definizioni da classificare 
ESEMPIO

	N°
	Il gruppo di lavoro 

	
	Definizioni

	
	

	1
	Il gruppo è un insieme di persone che si confrontano su vari argomenti, mettendo in comune le proprie esperienze

	2
	Il gruppo è un'entità in cui le persone che vi appartengono cercano di identificarsi, che può portare anche all'annullamento della propria personalità per creare una "personalità del gruppo"

	3
	Insieme di individui disposti a collaborare fra loro per raggiungere un fine comune

	4
	I componenti di un gruppo possono condividere un interesse, un'idea o essere legate da un sentimento di amicizia oppure lavorare insieme per un progetto di lavoro

	5
	Il gruppo è un insieme di persone che collaborano insieme per fare confusione

	6
	Il gruppo è un insieme di individui, di corpi e/o menti, accomunati da una situazione ambientale, storica, da un compito da svolgere, da un obiettivo, da una speranza

	7
	Un gruppo è un insieme di persone che possono trovare molti modi per fare una cosa

	8
	Un gruppo è un posto dove saltano fuori diversi "capi"

	9
	Il gruppo è un insieme di persone che di solito fa fatica a capire cosa sta facendo

	10
	Il gruppo si mette sempre contro gli altri gruppi e vuole primeggiare

	11
	Il gruppo esiste solo se siamo disposti ad accettare che gli altri non sono meglio o peggio di me ma solo diversi

	12
	Un gruppo è qualcosa di terribile se non c'è lo spazio per divertirsi

	13
	Il gruppo è un insieme di persone che diventano un po' diverse da prima

	14
	Il gruppo è un insieme di persone che possono funzionare solo se hanno delle rigide e precise regole
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Schema per rappresentare l’esito del lavoro di classificazione 
Al termine della tabulazione il docente può ricorrere ad una rappresentazione della classificazione di gruppo ricorrendo ad una mappa seguente. 

La rappresentazione avviene nel seguente modo:

· si completa la tabellone con l’esito delle valutazioni dei singoli

· si valuta il peso di ogni definizione avendone una sorta di classificazione per priorità da quelle ritenute più importanti a quelle meno;
· si pone al centro di un cartellone la frase “ IL GRUPPO E’  “:
· si posizionano i numeri rappresentativi delle definizioni  in una posizione più o meno vicina alla frase suddetta in relazione all’importanza che il gruppo ha attribuito alla definizione

· si commenta l’esito del lavoro mettendo in evidenza: i punti di forza e di debolezza delle definizioni, ma anche le opportunità e le ambiguità che la parola gruppo ha evocato.
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· Sistematizzazione
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Cos’è un gruppo di lavoro
Per cercare di definire cos’è un gruppo di lavoro usiamo la tecnica di confrontare fra loro varie definizioni per cercare i cosiddetti elementi invarianti che ricorrono in esse. Questi elementi possono essere assunti come necessari perché si possa definire un gruppo.

Elenchiamo di seguito alcune definizioni emerse da brain storming effettuati con diversi tipi di soggetti.

(N.B. Questo lavoro viene fatto a titolo esemplificativo, il conduttore può usare le definizioni emerse dal dibattito. Nulla osta sul fatto che egli possa comunque usare questa dimostrazione sostenendo che è frutto di lavori analoghi già effettuati).
Il gruppo è:

1. un insieme di persone che si confrontano su vari argomenti, mettendo in comune le loro esperienze;

2. Insieme di individui disposti a collaborare fra loro per raggiungere un fine comune;

3. I componenti di un gruppo possono condividere un interesse, un'idea o essere legate da un sentimento di amicizia oppure lavorare insieme per un progetto di lavoro;

4. Il gruppo è un insieme di individui, di corpi e/o menti, accomunati da una situazione ambientale, storica, da un compito da svolgere, da un obiettivo, da una speranza;

5. Un gruppo è un insieme di persone che possono trovare molti modi per fare una cosa
Da queste definizioni si possono trarre elementi significativi per comprendere il gruppo, alcuni esplicitamente inseriti nella definizione altri impliciti. 

Le parole evidenziate con diversi colori individuano quelli che potremmo definire gli elementi costitutivi del gruppo.
Le parole evidenziate in blu: persone, individui, componenti fanno riferimento al fatto che un gruppo è costituito da un certo numero di componenti ben individuato. 
Si discute molto su qual è il numero minimo e massimo di un gruppo di lavoro. Un gruppo di lavoro contraddistingue una situazione sociale dove un piccolo gruppo di persone lavora, “fa qualcosa” per raggiungere un risultato. Molti studiosi concordano nel dire che la dimensione ideale per un gruppo di lavoro sia di 10-12 persone e che in ogni caso non si debba superare di molto le 15 persone. Questa affermazione scaturisce dal fatto che oltre un certo numero di persone la relazione interpersonale (che è fondamentale per lavora in gruppo) viene meno perché subentra una distanza psicologica fra i vari membri che ne impedisce l’interazione e quindi la produttività del gruppo viene meno. 

Si entra, oltre ad un certo numero di componenti, nella dimensione del grande gruppo (collettivo, organizzazione) dove prevalgono altre dinamiche che analizzeremo puntualmente nel modulo D. Un’indicazione utile  per valutare la massima dimensione di un gruppo di lavoro può essere empiricamente questa: “ogni membro del gruppo durante una riunione è in grado di vedere negli occhi tutti gli altri membri e  ragionevolmente può pensare che in breve tempo sarà in grado di ricordare i nomi di ognuno”. 

Diversa è la situazione per il numero minimo di soggetti che un gruppo deve avere. Escludenro il numero 1 che contraddistingue la monade (il singolo) e il numero 2 che contraddistingue la coppia che per ovvie ragioni (vedi modulo 4) contraddistingue una relazione sociale molto specifica dell’esperienza di vita di ognuno di noi (madre-figlio, padre, figlio, fratello-sorella, marito-moglie, amico-amico), si può pensare al numero 3.

Vi sono molte incertezze sul questo numero innanzitutto perchè la triade contraddistingue relazioni tipiche dell’esperienza di ogni uomo (per es. la relazione madre-padre-figlio), in secondo luogo perché le dinamiche che si possono instaurare sono molto particolari e possono inibire il funzionamento del gruppo (si possono verificare dinamiche di esclusione molto più spesso che in gruppi più numerosi). Inoltre la complessità delle relazioni interpersonali necessaria in un gruppo di lavoro per funzionare bene, nella triade è meno ricca.
Più aumenta il numero dei componenti e più ricca è la relazione interumana. In modo empirico possiamo dire che un gruppo di lavoro per funzionare meglio richiede la presenza di almeno 4 soggetti ed un numero massimo non superiore a 12-15 persone

Un’ulteriore considerazione che si può fare è la seguente: “un gruppo è costituito da un certo numero di componenti ben individuati che hanno/mettono in comune qualcosa per raggiungere un obiettivo. Se cambia il numero dei componenti (qualcuno se ne va oppure qualcuno si aggiunge) il gruppo cambia, diventa oggettivamente un altro gruppo. Nella pratica ciò significa che quando i componenti del gruppo cambiano (anche se si perde una persona e/o ne arriva un’altra) bisogna  gestire il cambiamento che si è  determinato, cioè accogliere nuovi membri del gruppo o gestire la perdita di qualcuno.
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ELEMENTI COSTITUTIVI DI UN GRUPPO

COMPONENTI

Un gruppo 

è

costituito da un certo 

numero di componenti ben 

individuati.

Se cambia il numero dei componenti 

(qualcuno se ne va oppure qualcuno 

si aggiunge) il gruppo cambia, 

diventa un altro gruppo. Ciò 

significa che bisogna  gestire il 

cambiamento che si 

è

determinato.


Le parole enfatizzate in blu sono: “Insieme di persone,  corpi e menti accomunati e i verbi al plurale, che ricorrono spesso nella definizione di gruppo. Esse fanno riferimento al fatto che in un gruppo di lavoro le persone (i componenti) non sono la semplice somma di individui che condividono momenti della loro giornata, ma costituiscono qualcosa di più che la semplice somma delle loro menti. In effetti non basta mettere insieme alcune persone per avere un gruppo è necessario che nasca un “Noi collettivo”, un’identità. Certo in un gruppo di lavoro l’identità riguarda solo l’abito ristretto per il quale il gruppo si è formato e non invade la sfera privata dell’individuo che partecipa al gruppo. In sostanza si può dire che un gruppo di lavoro è tale quando ha un’identità che lo distingue dagli altri, per questo un gruppo di lavoro si dà sempre un NOME.  (Gruppo Qualità, il Gruppo Teatro, il Gruppo Sportivo, ecc.).
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ELEMENTI COSTITUTIVI DI UN GRUPPO

Un gruppo ha un nome, 

cio

è

un

’

identit

à

che lo 

individua e lo distingue 

dagli altri.

NOME

(Identit

à

)


Un terzo elemento (evidenziato in verde) fa riferimento alla “situazione ambientale”, ovvero al lugo dove agisce un gruppo di lavoro. Questo significa che il gruppo opera in un dato contesto ambientale che influisce sulla sua esistenza e quindi sulla sua produttività. 

Per luogo si intende il fatto che il gruppo abbia una sede per ritrovarsi, innanzitutto, ma significa anche che è molto importante curare l’ambiente dove si lavora, quello che in gergo tecnico si chiama “setting”.

Quando si trova un gruppo deve preoccuparsi del modo migliore per lavorare. Si distinguono vari modi di gestire il setting. Se ne citano due:

· Disposizione frontale, caratterizzata da una postazione centrale dove un relatore parla (servendosi di strumenti idonei come: la lavagna, lavagna a fogli, videoproiettore) e  agli altri, seduti di fronte a lui, ascoltano. Questa situazione è idonea per comunicazioni frontali come: le conferenze, i convegni, le lezioni accademiche. Può essere usata durante un lavoro di gruppo quando è necessario ascoltare gli esiti di un lavoro fatto da un sotto gruppo o la relazione di un esperto che alimenta il gruppo con informazioni specialistiche;

· disposizione circolare, caratterizzata da una disposizione a cerchio che fa sì che ognuno possa guardare l’altro senza voltare le spalle; è la più idonea al lavoro di gruppo perché facilità l’ascolto e la condivisione del lavoro di gruppo.

Nella gestione del setting del gruppo si devono considerare anche gli ambienti relativi alla pulizia ed igiene dell’ambiente (si lavora meglio se i bisogni fisiologici e di sicurezza sono garantiti), alla illuminazione dell’aula e alla assenza di rumori che possono disturbare il lavoro del gruppo.
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ELEMENTI COSTITUTIVI DI UN GRUPPO

LUOGO

Un gruppo ha un luogo dove 

trovarsi. Non si tratta solo di avere 

un luogo fisico, ma di aver cura 

della modalit

à

con cui si svolge 

l

’

incontro (

setting

). Se non vi 

è

attenzione a questo elemento il 

gruppo lavora male.


Gli elementi segnati in viola nelle definizioni fanno riferimento ad un fatto fondamentale per definire un gruppo di lavoro: “fine comune”, “obiettivo”, “fare una cosa”, “progetto”, “compito”; sono tutte parole per dire che ogni gruppo di lavoro “HA UN COMPITO”. Il compito è l’elemento che ci consente di distinguere il gruppo di lavoro da tutti gli altri tipi di gruppo. Infatti anche un gruppo di amici è costituito da componenti (amici) che si trovano in un luogo (es. una piazza, una casa, un bar), che hanno un nome (ogni gruppo di amici si dà un nome), ma non ha un compito assegnato da qualcuno per fare qualcosa. Infatti un gruppo di amici spesso si deve dare un compito per entrare in azione e molto spesso discute per darsi questo compito.

Un gruppo di lavoro invece “ha sempre un compito” che viene assegnato da qualcuno (l’insegnante, il dirigente, il direttore, ecc) che deve essere svolto. Per  questo si può affermare che senza il compito il gruppo di lavoro non può formarsi.
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ELEMENTI COSTITUTIVI DI UN GRUPPO

Un gruppo di lavoro ha sempre un 

compito, senza questo elemento  non 

esiste il gruppo di lavoro ma un’altra 

cosa (gruppo di aiuto, gruppo di 

amici, terapia, ecc.)

COMPITO


In tutti gli elementi proposti ve ne è uno che è sempre implicito, ma che è opportuno mettere in evidenza: il tempo. Questo può essere visto da due punti di vista: 

· in termini di durata temporale, ogni gruppo di lavoro  ha un inizio e una fine, ovvero un tempo entro il quale deve raggiungere il proprio scopo e che delimita la sua esistenza;

· in termini di risorsa, ovvero il tempo del gruppo non è infinito ed ha un valore, senza ottimizzare il tempo di lavoro del gruppo non si potrebbe produrre con efficacia ed efficienza.
In termini pratici significa che un gruppo ha una durata strettamente connessa al raggiungimento degli obiettivi. Per esempio un gruppo che deve produrre un progetto per la realizzazione di uno spettacolo teatrale di fine anno da presentare al Dirigente Scolastico per ottenere il finanziamento. Termina con il raggiungimento dell’obiettivo (la realizzazione dello spettacolo). 

Dal secondo punto di vista significa che quando si lavora in gruppo bisogna usare con serietà la risorsa tempo evitandone lo spreco. Ciò vuol dire che ogni qualvolta un gruppo si riunisce vi deve essere la massima attenzione ad utilizzare il tempo finalizzandolo all’esecuzione/raggiungimento del compito. E’ necessario perciò fissare i tempi entro i quali il compito deve essere realizzato.  Pertanto i contributi che i vari membri portano in termini di comunicazione, di idee e risorse personali devono essere commisurati rispetto al tempo disponibile. 

A titolo puramente esemplificativo e provocatorio, per comprendere il valore del tempo si immagini che l’orologio che indica il tempo di lavoro del gruppo segni il passare del tempo in euro anziché in minuti o ore.
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TEMPO

ELEMENTI COSTITUTIVI DI UN GRUPPO

Un gruppo di lavoro  ha un tempo, 

cioè un inizio e una fine.

Il tempo è una risorsa limitata e non 

va sprecata.


I cinque elementi richiamati segnano l’esistenza del gruppo di lavoro (vedi figura ____)
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COMPONENTI

NOME

TEMPO

LUOGO

COMPITO

ELEMENTI COSTITUTIVI DI UN GRUPPO

Questi elementi devono 

coesistere perché un gruppo 

possa operare e produrre.

esistenza 

del gruppo


La mancanza di anche uno solo di questi elementi è sufficiente per impedire il funzionamento del gruppo  di lavoro.
ESERCITAZIONE N. 2: LA COMUNICAZIONE NEL GRUPPO

Tratti dal Testo: “Comunic/Azione” - Modulo c: la comunicazione nel gruppo Unita’ di lavoro 2 – 
SCHEDA DESCRITTIVA
	Descrizione 

	Il conduttore svolge  l’informazione introduttiva sulla comunicazione nel gruppo richiamando i primi  due assiomi di Watzlawich  (vedi bibliografia), 
Nello svolgere l’argomento arricchisce con esempi di vita scolastica i due assiomi citati.
Poi propone al gruppo classe una simulazione che si svolge con le seguenti modalità:
· Ad un gruppo di 6 partecipanti viene proposto di svolgere un lavoro di gruppo (vedi compito del gruppo di lavoro) per la produzione di una locandina da esporre all’albo della scuola per invitare altri studenti a frequentare un corso come quello che essi attualmente stanno frequentando (la comunicazione e il gruppo).

· Agli altri partecipanti viene consegnata una scheda dove viene chiesto di osservare con attenzione quanto avviene e di annotare sui propri quaderni le cose più significative che sono emerse da quanto accade in aula (vedi scheda per i partecipanti al gruppo). Essi si devono comportare come osservatori di un “acquario” all’interno del quale vi sono pesci che si muovono (il gruppo che sta simulando un lavoro di gruppo), ma con i quali non possono comunicare. Per ascoltare e osservare il comportamento del gruppo in azione viene richiesto ai partecipanti di non commentare ciò che accade e di non parlare fra loro. La discussione viene rimandata ad un momento successivo.

· Il conduttore chiede a 6  partecipanti la disponibilità a diventare  attori (ovvero pesci dell’acquario);

· Fa accomodare i partecipanti intorno al tavolo predisposto al centro della stanza;
· Pone al centro del tavolo 6 bigliettini contenenti i ruoli che ogni singolo attore dovrà assumere e chiede ad ognuno di prenderne uno a caso, di leggerlo senza farlo vedere a nessun altro e di comportarsi secondo le regole assegnate scritte nel biglietto.

· Si rivolge al resto dei partecipanti e chiede loro di alzarsi e posizionarsi come meglio credono nell’aula.

· Da il via all’attività consegnando al centro del tavolo il compito per il gruppo esclamando: “Voi site un gruppo di lavoro al quale affido questo compito e legge ad alta voce il compito assegnato (vedi scheda relativa al compito).
· Il conduttore chiude la simulazione dopo un tempo ragionevole (15‘ circa) durante il quale l’interazione è stata sufficiente a far emergere i vari ruoli e un prodotto del gruppo di lavoro accettabile. Non è necessario che sia completato il lavoro del gruppo e soprattutto bisogna evitare che non sopraggiunga la noia e per gli osservatori.


	Setting

	L’attività si svolge in aula. 
Il conduttore predispone alcuni banchi al centro dell’aula in modo da poter consentire la disposizione di 6 persone con altrettante sedie. La disposizione deve essere  circolare.

Intorno al tavolo vi deve essere abbastanza spazio per consentire ai partecipanti di muoversi per osservare ciò che accade “nell’acquario”.
Il docente si pone in una posizione il più neutrale possibile ma in grado di osservare come si svolge la simulazione per intervenire nel caso ve ne fosse bisogno per far rispettare la regola del silenzio cui sono vincolati gli osservatori



	Attività dei partecipanti (allievi)

	Gli allievi vengono divisi, nella prima fase, in due gruppi: gli attori e gli osservatori, i primi agiscono i ruoli simulati, i secondi osservano ciò che accade.
Nella seconda fase i partecipanti tornano ad essere un gruppo intero che dibatte, pur se con ruoli diversi, infatti gli attori sono portatori di un’esperienza vissuta con ruoli diversi, seppur indotti dalla prescrizione assegnata, gli osservatori possono restituire un feed-back sui comportamenti osservati.


	Tempi

	Si prevedono:

· 10 minuti per assegnare le regole e predisporre il settino;
· 20 minuti di interazione e osservazione “dell’acquario”;

· 15 minuti di dibattito



	Attenzioni per il conduttore

	Il conduttore deve cercare di far rispettare la regola del silenzio e condurre il dibattito finale.
Al termine della simulazione attiva il dibattito proponendo domande-stimolo. Innanzitutto chiede agli attori di non svelare il loro ruolo, quindi stimola gli altri partecipanti a proporre le loro osservazioni: 

- Qualcuno di voi a riconosciuto chi aveva il compito di condurre il gruppo ?

- Qualcuno di voi ha riconosciuto comportamenti che favorivano il lavoro di gruppo ?

- Qualcuno di voi  ha riconosciuto comportamenti che frenavano la produttività del lavoro di gruppo ?

- Qualcuno di voi ha riconosciuto comportamenti che mettono a rischio il buon funzionamento del gruppo ?

- Secondo voi il gruppo ha lavorato bene ?

- Perché il gruppo è riuscito/non è riuscito a completare il lavoro ?
A questo punto può chiedere ai vari attori di svelare il proprio ruolo e porre ulteriori domande:

- Come vi siete sentiti durante la simulazione ?

- Ti sei trovato a tuo agio nel ruolo che ti è stato assegnato ?

- Vi è capitato di trovare nella vostra esperienza situazioni analoghe relative a ciò che chiamiamo negazione (conflitto), conferma (accordo) e disconferma (indifferenza) ?



	Materiali

	- Scheda per il gruppo di osservatori partecipanti 

- Scheda ruoli da assegnare agli attori della simulazione

- Scheda di assegnazione del compito al gruppo di lavoro




Informazione preliminare

La comunicazione nel un gruppo di lavoro

Nel Modulo B abbiamo appreso alcuni aspetti fondamentali della comunicazione interumana. In questa unità didattica prendiamo in considerazione la modalità con la quale avviene l’interazione in un gruppo di lavoro.
Vogliamo focalizzare l’attenzione su alcuni aspetti relativi agli effetti pratici della comunicazione. 

Usiamo per questo due  assiomi (vedi bibliografia per gli approfondimenti) che commentiamo attentamente con alcuni esempi: 

Il primo è il seguente: “Non si può non comunicare ovvero non esiste un non comportamento”.
Questa verità significa che quando entriamo in relazione con gli altri non possiamo sfuggire al fatto che  comunichiamo comunque. 
Anche il silenzio dice qualcosa. Per esempio può voler dire: “non voglio parlare con te” oppure: “Sto riflettendo su ciò che hai detto”.  In ogni caso non posso evitare di comunicare qualcosa. 
Se qualcuno nutre dubbi su questa verità, provi a sforzarsi di “non comunicare “ con le persone con le quali si dialoga giornalmente e si accorgerà che ognuna di loro cercherà spiegazioni al suo “comportamento silenzioso”. 

Inoltre, come abbiamo visto nel modulo B, non si comunica solo in modo verbale ma anche in modo non verbale. Quest’ultima comunicazione è fatta di espressioni, facciali, postura del corpo, intonazione della voce, ecc. Per quanto ci sforzeremo di non comunicare “verbalmente” tutto il nostro corpo comunicherà qualcosa ai nostri vicini e/o interlocutori.

Sul piano del lavoro di gruppo saper leggere il silenzio e i messaggi non verbali  è una competenza importante perché ci consente di capire in modo completo i messaggi degli altri.
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LA COMUNICAZIONE NEL GRUPPO

NON DI PUO

’

NON COMUNICARE OVVERO 

NON ESISTE UN NON COMPORTAMENTO

Quando si entra in relazione con gli altri non possiamo sfuggire

al fatto che  

comunichiamo comunque.  Anche il silenzio dice qualcosa. Per ese

mpio può voler dire: 

“

non voglio parlare con te

”

oppure : 

“

Sto riflettendo su ciò che hai detto

”

.  In ogni caso 

non posso evitare di comunicare qualcosa. Sul piano del lavoro d

i gruppo saper leggere 

il silenzio e i messaggi non verbali  

è

una competenza utile.


Una seconda verità che è opportuno conoscere sul piano della pratica comunicativa e la seguente: 

“ogni comunicazione ha un aspetto di contenuto (ciò che si dice) ed un aspetto  di relazione (in che rapporto ci si mette con l’altro). L’aspetto di relazione definisce il modo come viene recepito il contenuto, pertanto esso  è metacomunicazione”.

Intendiamo per metacomunicazione il comunicare sulla comunicazione, cioè il definire come interpretare il messaggio che comunico.

Un esempio chiarirà meglio. Se incontro una persona è le dico: “Buongiorno”, usando un tono caldo e rispettoso, trasmetto un messaggio ben diverso rispetto al caso in cui dico “Buongiorno”, con un tono seccato e freddo e senza guardarla negli occhi. In entrambi i casi il messaggio sintattico è “Buongiorno” , ma nel primo caso intendo dire: “ti auguro di passare una buona giornata”, nel secondo in realtà dico  “sono arrabbiato con te” , aggiungiamo noi,  “probabilmente tu sai perché, e se non lo sai domandatelo”.
Se si vuole comunicare in modo consapevole è opportuno conoscere che la comunicazione viaggia su due binari uno di contenuto (generalmente verbale), l’altro di relazione (in genere non verbale).

Il primo dà “notizia” (rende noto) cosa voglio significare, il secondo “dice” in che rapporto mi metto con l’altro.
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Ogni comunicazione ha un aspetto di contenuto 

(ciò che si dice) ed un aspetto  di relazione (in che 

rapporto ci si mette con l

’

altro) di modo che il 

secondo classifica il primo ed 

è

quindi 

metacomunicazione

.

LA COMUNICAZIONE NEL GRUPPO

Questo assioma mette in evidenza che la comunicazione avviene su

due binari: quello del 

contenuto (notizia) e quello della relazione (comando). E

’

quest

’

ultimo che definisce 

l

’

aspetto pragmatico della comunicazione. A tutti risulta evidente

che dire 

“

Buon giorno

”

ha 

un significato completamente diverso a seconda del tono di voce 

con il quale lo si pronuncia 

o dall

’

espressione che assume il viso. 


Questo secondo assioma ci consente di valutare un aspetto pratico della comunicazione. Se ogni messaggio contiene questo doppio livello, quali sono gli effetti che si possono avere in una comunicazione indipendentemente dal contenuto del messaggio ?
Ad un messaggio si può rispondere in almeno tre modi tipici:

· con una CONFERMA: la penso  come te (piano del contenuto) perciò ESISTI (piano della relazione)

· con una NEGAZIONE: non la penso come te (piano del contenuto) ma  ESISTI (piano della relazione)

· con una DISCONFERMA: sono indifferente  verso quello che hai detto (piano del contenuto) e NON  ESISTI (piano della relazione)
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Se consideriamo l

’

effetto pratico della comunicazione e il fatto che essa presuppo

ne 

sempre un aspetto relazionale possiamo dedurre che ad una comuni

cazione si può 

rispondere in tre modi:

LA COMUNICAZIONE NEL GRUPPO

CONFERMA

NEGAZIONE

DISCONFERMA

La penso  come te (piano del contenuto) perciò 

ESISTI

(piano della relazione)

Non la penso come te (piano del contenuto) ma  

ESISTI

(piano della 

relazione)

Sono indifferente  verso quello che hai detto (piano del contenu

to) e 

NON

ESISTI

(piano della relazione)


Si consideri che ogni uomo ha bisogno di CONFERMA, cioè di qualcuno che gli dica “la penso come te”. Noi cresciamo e diventiamo adulti consapevoli perchè alle nostre comunicazioni c’è qualcuno che risponde con delle conferme. La conferma ci dà il senso di appartenenza ad un gruppo ad una tradizione, ecc. Infatti la conferma significa la penso come te e tu per me “ESISTI”.
Abbiamo bisogno anche di NEGAZONE, però. Per differenziarci da un altro dobbiamo dire che non la pensiamo come lui. In una discussione si deve prendere posizione sostenendo come la si pensa. Se la conferma dà la dimensione di appartenenza di una persona, la negazione è un modo per consolidare la propria identità differenziandosi dagli altri. In questo senso il conflitto (vedi unità didattica n. 3 di questo modulo) è una componente importante dello sviluppo di una persona, non a caso il processo di crescita (l’adolescenza) si manifesta spesso attraverso il conflitto generazionale (con i genitori, i docenti, gli adulti) proprio perché in questo modo si consolida la propria individualità. La negazione vuol dire conflitto di opinioni e ciò non ha una valenza negativa in quanto significa: “non la penso come te, ma tu ESISTI”. Cioè vi è differenza sul piano del contenuto ma vi è un messaggio di riconoscimento dell’alto sul piano della relazione.
Vi è una modalità di rispondere ad un messaggio che invece è portatore di aspetti patologici nella relazione umana. Chiamiamo questa modalità di risposta “DISCONFEMA”, perchè essa  pone chi la attua in una posizione di indifferenza sul contenuto della comunicazione e fornisce sul piano della relazione il messaggio “TU NON ESISTI”. 

E’ il caso del bambino che fa un bel disegno per la mamma e glielo consegna dicendogli “guarda mamma cosa ho fatto per te”, e la madre prende svogliatamente il foglio senza guardarlo lo appoggia sulla una sedia distrattamente e continua a stirare senza rivolgergli la parla” (sono indifferente a quello che dice/fai e tu non esisti). Il bambino si allontana dicendo fra sé “la mamma non mi vuole bene”… poco dopo rompe un vaso sul tavolo e la madre si accorge di lui.

Come si intuisce facilmente, le prime due situazioni sono entrambe positive sul piano della relazione, anche se la NEGAZIONE implica un conflitto sul contenuto. 
La DISCONFERMA, invece, è la situazione più problematica sul piano relazionale perchè tende a disconoscere l’altro. Nel gruppo la disconferma emargina chi la subisce ed  è una situazione patologica che può creare serie difficoltà nel processo comunicativo e quindi nella produttività. 
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Scheda per il gruppo di osservatori 
Premessa.

Quante volte, quotidianamente, facciamo cose, viviamo esperienze e non ci accorgiamo di ciò che accade veramente. La ripetitività (il già visto) ci impedisce di osservare gli elementi significativi che accadono intorno a noi e ci impedisce di cogliere il senso degli avvenimenti.

L’osservazione è la prima fonte che ci consente di raccogliere dati su ciò che ci accade e di dar loro senso.

Osserviamo la situazione che ci vene proposta alla luce degli elementi che ci sono stati propositi nell’informazione precedente.

Situazione 

Un gruppo di 6 persone si pone intorno ad un tavolo e riceve un compito, inizia perciò a lavorare mentre gli altri “osservano quanto sta accadendo”.

I soggetti che lavorano sul compito interagiscono secondo i compiti assegnati ad ognuno di loro, gli altri si comportano come osservatori di un acquario, pertanto possono guardare in silenzio senza comunicare con i soggetti in azione, possono solo prendere appunti e muoversi all’esterno dell’”acquario”.

Esercitazione
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Mod. C  UL 1 Es 2
Scheda di assegnazione del compito al gruppo di lavoro

Compito per il gruppo

Il gruppo predisponga il testo per una locandina da esporre all’albo della scuola per pubblicizzare un corso di formazione sulle “Competenze comunicative e il lavoro di gruppo”
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Scheda ruoli da assegnare agli attori della simulazione

Ruoli  per i partecipanti al gruppo di lavoro

 --------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Il tuo compito è il seguente:

assumi un comportamento di NEGAZIONE rispetto alle comunicazioni degli altri componenti del gruppo.

 --------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Il tuo compito è il seguente:

assumi un comportamento di CONFERMA rispetto alle comunicazioni degli altri componenti del gruppo.

 --------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Il tuo compito è il seguente:

assumi un comportamento di DISCONFERMA rispetto alle comunicazioni degli altri componenti del gruppo.

 --------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Il tuo compito è il seguente:

assumi un RUOLO  di LEADER  del gruppo. 

 --------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Il tuo compito è il seguente:

comportati spontaneamente come uno dei componenti  del gruppo di lavoro.

 --------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Il tuo compito è il seguente:

comportati spontaneamente come uno dei componenti  del gruppo di lavoro.

ESERCITAZIONE N. 3: LA DINAMICA DI GRUPPO
Dal testo: “Comunic/Azione” - Modulo c: la comunicazione nel gruppo Unita’ di lavoro 2 – 
	Descrizione 

	L’unità didattica inizia con un’informazione svolta dal docente nella quale si fa il punto sull’unità precedente che ha consentito di mettere a punto una definizione condivisa di Gruppo di lavoro. ‘attività laboratoriale ha consentito altresì di vedere “in vitro” un gruppo che lavora.
L’informazione restituisce al gruppo un elemento di teoria essenziale per agire in modo consapevole in un gruppo di lavoro: il fatto che in un gruppo di lavoro agiscono sempre due dimensioni quella del PRODOTTO (ciò che si fa per raggiunger il compito) e quella della RELAZIONE (come ci si mette in rapporto con gli altri).
In seguito viene presentata una proposta stimolo costituita da tre filmati di circa due minuti ciascuno che rappresentano situazioni gruppali di diverso tipo: un gruppo di aiuto dove prevale la dimensione della relazione (per es. “Qualcuno volo sul nido del cuculo”); un gruppo di amici che discutono (esempio “Il grande freddo”, “Ecce Bombo”);  un gruppo di persone che producono qualcosa insieme (es.    ). I filmati cercano di mettere in evidenza le fasi attraverso il quale un gruppo evolve.
Agli allievi viene richiesto di compilare per ogni situazione una scheda che metta in risalto l’aspetto di PRODOTTO e di RELAZIONE.

In seguito il conduttore sistematizza l’attività mettendo in risalto le fasi attraverso il quale un gruppo evolve



	Setting

	Durante la presentazione dell’informazione preliminare si adotta un setting frontale utilizzando in alternativa i lucidi (lavagna luminosa o il PC con video proiettore.

Nella fasi di visione dei filmati si possono adottare due soluzioni:

· gli allievi guardano i filmati proposti dal docente per mezzo del PC e videoproiettore (da preferirsi)

· oppure a gruppi guardano i filmati  su un PC nell’aula di informatica.
Il conduttore preliminarmente consegna agli allievi le schede strutturate per gli appunti 

Al termine della visione si richiede agli allievi di esporre liberamente le proprie annotazioni.

Si innesca una fase dibattimentale che si chiude con la sistematizzazione da parte del conduttore.

La sistematizzazione mette in luce le fasi attraverso le quali passa un gruppo di lavoro nel corso della sua storia evolutiva. Si deve porre in particolare enfasi il fatto che il gruppo deve necessariamente passare attraverso una fase che abbiamo denominato “caos” per poter sviluppare una cultura di gruppo e una capacità di lavorare. Pertanto acquisire una capacità di lavorare in gruppo vuol dire sapersi posizionare in modo corretto in ogni fase che caratterizza un gruppo di lavoro ovvero con ci si comporta come se un gruppo sappia già lavorare nella fase iniziale e non si torna ripetutamente sulle regole di funzionamento quando queste sono acquisite e costituiscono una cultura condivisa. 



	Attività dei partecipanti (allievi)

	Gli allievi dopo aver ricevuto un’informazione preliminare sulla dinamica tipica del gruppo di lavoro, osservano dei filmati d gruppi in azione  e annotano le loro osservazioni su una scheda strutturata che viene loro proposta dal  conduttore, dopo di che partecipano ad una discussione su ciò che hanno osservato.
Al termine della discussione assistono alla sistematizzazione dei prodotti emersi a cura del conduttore.



	Tempi

	Si prevedono:

· 15 minuti di presentazione dell’informazione preliminare;

· 15 minuti per la visione di filmati

· 15 minuti di discussione su quanto emerso
· 15 minuti per la sistematizzazione



	Attenzioni per il conduttore

	Facilitare le riflessioni relative alle fasi di evoluzione di un gruppo di lavoro.

Evidenziare su una lavagna (o altro supporto visibile a tutti) le frasi significative  proposte dai ragazzi relative a queste categorie:

· il gruppo sta producendo qualcosa;

· come si mettono in relazione fra loro i membri del gruppo

· vi è conflitto

· vi è capacità di lavorare insieme



	Materiali

	· lavagna luminosa o a fogli mobili o PC con video proiettore

· CD rom con i filmati da proiettare

· Informazione preliminare

· Scheda di rilevazione

· Sistematizzazione




Informazione preliminare
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La dinamica di un gruppo di lavoro

Il gruppo di lavoro è uno strumento pensato per produrre apprendimento nelle persone che vi partecipano, cambiamento nelle loro conoscenze, abilità e competenze, e nello stesso tempo è uno strumento fondamentale per cambiare/modificare l’ambiente di lavoro nel quale si agisce. Ecco perché esso viene utilizzato nella scuola per facilitare gli apprendimenti e nel mondo del lavoro per ottenere migliori risultati da parte degli individui.
Per comprendere il modo di funzionare di un gruppo doppiamo comprendere che un gruppo di lavoro ha sempre un compito e che le persone che vi agiscono sono impegnate a produrre qualcosa per “fare il compito “ ovvero per raggiungere un obiettivo.

Per fare questo si pone in atto  sempre un processo (ovvero si compiono attività che mirano a raggiungere l’obbiettivo di realizzare il compito). 
Generalizzando si può sostenere che le attività che si compiono sono di due tipi che costituiscono le dimensioni principali dell’esistenza di un gruppo di lavoro:

· l’attività razionale che si compie per fare il compito (un testo, un grafico, un oggetto concreto) chiamiamo questa dimensione: PRODOTTO;

· le modalità con le quali entriamo in relazione con gli altri per fare le cose (sostenere l’opinione di qualcuno, cercare di entrare in sintonia con gli altri, fare una battuta che migliora il clima del gruppo, incoraggiare gli altri) chiamiamo questa dimensione RELAZIONE.

Il grafico riportato mette in evidenza che per raggiungere il compito è necessario curare (attivare) sia comportamenti che vanno ad agire sulla dimensione del prodotto, sia comportamenti che agiscono sulla dimensione delle relazione. Infatti per definizione se si lavora solo sul PRODOTTO (asse X) non si potrà mai raggiungere il compito, ovvero se manca la cura delle relazioni non si può attivare il gruppo e farlo produrre. 

Per esempio se costringo le persone a lavorare in modo dispotico, usando la coercizione e non occupandomi della qualità del clima del gruppo, questo  non produce ma “obbedisce”.

Viceversa se si lavora solo sulla e non vi è qualcuno che fa in modo che il gruppo si attivi per raggiungere il compito il gruppo diventa improduttivo. 
Per esempio se mi occupo solo di fare battute, di chiacchierare e giocare con gli alti membri del gruppo, probabilmente starò bene, ma sicuramente non raggiungerò il risultato che mi è stata richiesto.
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PROCESSO DI UN GRUPPO DI LAVORO

PRODOTTO

RELAZIONE

compito

Il processo per arrivare a 

svolgere il compito non 

è

lineare, cio

è

una giusta e 

perfetta combinazione fra 

relazione e prodotto. 


E’ necessario in conclusione mettere in evidenza che il raggiungimento del compito (vedi schema sotto) non è un’attività lineare che scaturisce dalla risultate di queste due dimensioni (PRODOTTO e RELAZIONE) e che basa far un po’ di lavoro razionale sul prodotto e un po’ di cura delle relazioni, in realtà le due dimensioni sono presenti contemporaneamente e si passa continuamente da una all’altra.

Lo schema mette in evidenza che l’agire del gruppo, specie nelle fasi iniziali oscilla molto fra il lavorare sul PRODOTTO e la RELAZIONE, proprio perché le persone si devono conoscere e pertanto sono meno produttive, mentre a mano a mano che si sviluppa la capacità di lavorare in gruppo queste oscillazioni sono meno frequenti e si è più produttivi.


[image: image27.wmf]Gruppo CLAS

7

PRODOTTO

RELAZIONE

compito

In realtà il processo di un gruppo è fatto di 

oscillazioni continue fra la dimensione del 

prodotto (lavoro razionale sull’oggetto) e 

quella della relazione (in che rapporto mi 

metto con gli altri)

PROCESSO DI UN GRUPPO DI LAVORO


· Proposta stimolo
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Osservazione di  gruppi di lavoro
Osserva il filmato proposto dove viene mostrato un gruppo di lavoro  in azione e, utilizzando la seguente scheda, cerca di registrare quello che accade.

Scheda per le osservazioni dei partecipanti
Situazione 1

	Osserva:            Rispetto a (
       ( 
	Risultati prodotti


	Relazioni fra 
i vari membri

	- cosa fa il gruppo


	
	

	- cosa dicono i vari membri


	
	

	- che risultati ottengono


	
	

	- come cambia il gruppo 


	
	


[image: image29.wmf]
Codice C Sis UL  2 a
Sistematizzazione

La discussione precedente ha messo in luce che il gruppo non è qualcosa di statico che permane sempre uguale nel tempo, bensì che esso è caratterizzato da elementi dinamici che lo fanno evolvere nel tempo.
Sappiamo che la causa principale di questa dinamicità è data dal fatto che in un gruppo operano persone e che queste modificano ripetutamente il loro modo di agire, soprattutto a causa dello stato d’animo del momento, della condizione psicologica e dello stato stesso del gruppo di lavoro.
I filmati che abbiamo osservato hanno posto in luce come sono diversi fra loro i vari gruppi a seconda che abbiano uno scopo piuttosto che un altro. Tutti i gruppi però attraversano fasi diverse che contribuiscono a far evolvere (a volte involvere) il gruppo di lavoro.
Una prima fase tipica del gruppo è quella che si presenta nella fase iniziale, all’atto della sua nascita. In questo momento, specialmente se le persone non si conoscono, il gruppo è molto silenzioso, riluttante a partecipare, ogni soggetto pensa a se stesso e a quanto coinvolgersi nell’attività del gruppo. Probabilmente si domanda se ne vale la pena di attivarsi, come saranno gli altri membri del gruppo. In genere sta sulla difensiva. Le sollecitazioni del conduttore o degli altri probabilmente lo mettono a disagio ed egli cercherà di eludere le richieste di coinvolgimento. Prima o poi il ghiaccio si rompe e le persone iniziano a comunicare, si fanno domande propongono le proprie riflessioni. Siccome sono chiamate a realizzare un compito inizieranno a dire qualcosa su esso, ma non troveranno subito l’accordo su come lavorare, ognuno avrà un punto di vista diverso, ogni componente del gruppo è portatore di una propria cultura che si scontra con quella degli altri. Il gruppo entra in una fase che chiamiamo per comodità “CAOS” per significare che probabilmente non vi è un ordine nel lavorare, ognuno propone la propria tesi, le parole si accavallano, ci sono i primi conflitti. In questa fase il conduttore deve cercare di non forzare i tempi del gruppo e di adottare tecniche di accoglienza, che consentano di contenere e ridurre l’aspetto caotico della fase iniziale. Non ci si deve preoccupare eccessivamente se un gruppo all’inizio non produce perché una forzatura può creare un clima sfavorevole.
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LE FASI DI UN GRUPPO

conoscenza

relazioni

esplorazione

territorialità

oscillazione frequenti fra contenuto e relazioni

CAOS

E’ evidente che un gruppo nelle fase iniziale 

della sua storia oscillerà con maggior 

frequenza fra le due dimensioni, anzi è 

probabile che nella all’inizio vi sia una fase 

caotica nella quale il gruppo produrrà assai 

poco

perchè

tutti i membri saranno intenti a  

sviluppare conoscenza reciproca (relazione).


E’ del tutto evidente che un gruppo non produrrà mai nulla fino a che non sviluppa una propria capacità di lavorare in gruppo.

Questa è una fase che deve essere raggiunta, e non vi è una regola univoca che ci possa dire  in quanto tempo può essere raggiunta. Si può solo dire che ogni gruppo ha la propria storia e quindi i propri tempi. Bisogna favorire la nascita di una capacità di lavorare fatta di regole condivise e di modus operandi che i partecipanti attuano spontaneamente (senza coercizione).
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LE FASI DI UN GRUPPO

E’ evidente che la condizione auspicabile è 

quella relativa alla capacità di lavorare, 

cioè la capacità del gruppo di “andare sul 

compito” per risolverlo e ottenere il 

prodotto.

CAPACITA’ DI 

LAVORARE

operatività

decisionalità

produttività

CAOS


Ci si domanda: “Come è possibile raggiungere una capacità di lavorare in gruppo’”.
La risposta è semplice (per quanto non è semplice attuarla). E’ necessario che nasca una cultura di gruppo che significa sostanzialmente:

· nascita di un “noi”  condiviso (i membri si riconoscono nel gruppo, un sintomo è che si usa il plurale quando si fa riferimento al prodotto del gruppo o al fare qualcosa per realizzare il compito);

· condivisione della storia del gruppo, è necessario che i vari membri abbiano vissuto la vita del gruppo, non è possibile condividere la cultura di un gruppo se si partecipa saltuariamente;

· condivisione di un insieme di regole come la puntualità, lo stile comunicativo, il rispetto, i tempi di intervento, ecc.

· il metodo di lavoro, cioè il modo di operare nella produzione e nello svolgimento delle attività.
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Cultura di 

gruppo

LE FASI DI UN GRUPPO

Ciò che separa questi due momenti è 

una fase intermedia durante la quale si 

sviluppa e consolida una “cultura di 

gruppo”,

precondizione

indispensabile 

perché il gruppo si formi e produca  

regole condivise e  un metodo di lavoro 

comune.

CAPACITA’ DI 

LAVORARE

•

operatività

•

decisionalità

•

produttività

•

conoscenza

•

relazioni

•

esplorazione

•

territorialità

•

oscillazione fra contenuto e relazioni

CAOS

•

formazione del gruppo

•

storia

•

regole

•

metodo di lavoro


Caos, cultura di gruppo e capacità di lavorare sono le fasi che segnano lo sviluppo della storia di ogni gruppo.

Questa classificazione è molto simile alla tipologia delle fasi tipica della tradizione americana che distingue le fasi di un gruppo in:

· STORMING, che fa riferimento alla fase iniziale dove prevale la destrutturazione, la libertà, la reciproca conoscenza, la ricerca di relazioni. Questa fase si riferisce grosso modo a quella che prima abbiamo definito CAOS;
· NORMING, si riferisce alla fase in cui il gruppo cerca di far emergere le regole condivise per poter oprare e produrre. 

· FROMING, si riferisce alla fase di formazione del gruppo, dove i membri condividono le regole e il metodo di lavoro, Questa fase insieme alla precedente corrisponde a quella che abbiamo chiamato la “CULTURA DI GRUPPO”.

· PERFORMING, indica la capacità del gruppo di fornire prestazioni adeguate al compito. Questa fase corrisponde a quella che abbiamo chiamato la “CAPACITA’ DI LAVORARE”;
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LE FASI DI UN GRUPPO

Il processo di formazione del gruppo passa quindi attraverso var

ie fasi. Un altro modo 

sintetico di richiamare questo processo è costituito da quattro 

parole inglesi:

STORMING

NORMING

FORMING

PERFORMING

Libertà, creatività, conoscenza, relazioni

Si definiscono regole, si consolida un metodo di lavoro

Il gruppo si forma, le risorse vengono riconosciute ed attivate

Capacità di lavorare e di fornire prestazioni


Per comodità adottiamo in questo corso la suddivisione in tre della fasi di un gruppo di lavoro.
Su questo punto aggiungiamo solo questa riflessione. Lo sviluppo del gruppo non è un processo lineare nel tempo. Non dobbiamo pensare che prima c’è una fase di caos, seguita immediatamente dal formarsi di una cultura di gruppo che prelude alla capacità di lavorare. In realtà la situazione è molto più fluida, un gruppo che ha superato la fase iniziale è sta iniziando a sviluppare una cultura condivisa può tornare a fasi caotiche, così come mentre si sta fornendo una prestazione collettiva può sorgere la necessità di ridefinire il proprio modo di lavorare. Per questo motivo si mette in risalto il fatto che chi impara a lavorare in gruppo sappia anche gestire i momenti nei quali il gruppo anziché evolvere, involvere o regredire.
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LE FASI DI UN GRUPPO

Le fasi di sviluppo di un gruppo non vanno 

intese come una sequenza 

lineare

. 

Dalla fase di 

CAOS

vi può essere 

l’evoluzione

verso la formazione del gruppo, si possono così 

ottenere prestazioni e prodotti, ciò non 

significa che non vi possano essere momenti di 

regressione

a fasi caotiche. 

Mentre si sviluppa la 

cultura del gruppo

è 

possibile sia la regressione che 

l’avanzamento

verso la produttività.

L’acquisizione di una cultura di gruppo 

significa anche capacità di gestire i momenti  di 

involuzione

e regressione superandoli e 

riportando il gruppo  alla produzione.

E’ questa la principale responsabilità del 

conduttore

(leader) del gruppo.

CAPACITA’ DI 

LAVORARE

CAOS

Cultura di 

gruppo

Gruppo in 

formazione

regressione

avanzamento

evoluzione

involuzione


Ovviamente sarà compito del conduttore del gruppo (vedi Unità didattica successiva) contrastare le tendenze involutive cercando di ridefinire regole e modalità di lavoro o di gestire i conflitti che dovessero emergere (vedi unità didattica 4).

ESERCITAZIONE N. 4: LA CONDUZIONE DEL GRUPPO
Tratti dal Testo: “Comunic/Azione” - Modulo c: la comunicazione nel gruppo Unità di lavoro 3 – 
	Descrizione 

	L’unità didattica inizia con un’informazione preliminare che il conduttore svolge riprendendo lo schema presentato nella precedente unità didattica che mette in luce come in un gruppo di lavoro è fondamentale il ruolo della conduzione. Per questo viene richiamata la dinamica Prodotto/Relazioni che si svolge in ogni gruppo di lavoro.
L’informazione preliminare introduce il concetto di leadership del gruppo o (conduzione) e mette in luce la pluralità di questa funzione. E’ necessario far notare come in un gruppo di lavoro la guida è essenziale per evitare che il gruppo cada in situazioni improduttive o involva verso forme primitive (assunti di base) che ne impedisco il buon funzionamento.

Successivamente di attivano i partecipanti in una esercitazione che mira a far produrre le regole di comportamento  che ogni soggetto che lavora in un gruppo deve assumere per il buon funzionamento del gruppo.

Il lavoro di gruppo viene vivacizzato diversificando l’esercizio fra i vari gruppi (si propone di dividere i partecipanti in 2 o 4 gruppi) e proponendo loro due tipi di stimolo:

· ad un gruppo viene proposto di lavorare sulle regole per far funzionare bene il gruppo, di lavoro;

· all’altro viene proposto di lavorare su quali sono i modi per NON far funzionare un gruppo di lavoro.

Dal confronto dei prodotti dei due gruppi emergeranno interessanti spunti di riflessione. Può essere divertente e stimolante non far conoscere al primo gruppo che lavora sui comportamenti positivi, che l’altro gruppo ha lavorato sui comportamenti negativi in modo da suscitare sorpresa durante la presentazione del lavoro ed innescare un dibattito più fruttuoso.

Al termine della fase dibattimentale il docente proporrà una sistematizzazione proponendo, a fronte di alcune situazioni tipiche del gruppo di lavoro, alcuni comportamenti che possono essere utili per  facilitare il lavoro del gruppo. Così facendo metterà in luce l’importanza del ruolo della leadership come esigenza funzionale di un gruppo di lavoro.



	Setting

	L’attività si svolge in aula. 

Il conduttore crea due (o quattro) sottoambienti disponendo i banchi in circolo. 
E da inizio ai lavori. Si posiziona in una zona neutra dell’aula e osserva l’attività di lavoro.

Ai gruppi viene fornito un cartellone con pennarelli o un lucido in caso di lavagna luminosa.
Nella fase di intergruppo il conduttore invita a presentare gli esiti dei lavori 


	Attività dei partecipanti (allievi)

	Gli allievi vengono divisi in gruppi, che lavorano sulla traccia fornita (vedi scheda   ).

Terminato il lavoro i relatori presentano i risultati alla classe sulla base dei tempi definiti.
Al temine dell’esposizione il docente effettua la sistematizzazione dei contenuti emersi avvalendosi dei lucidi proposti.


	Tempi

	Si prevedono:

· 10 minuti per assegnare le regole e predisporre il setting;

· 30’ minuti lavoro di gruppo sulla 1^ traccia;

· 10 minuti di dibattito

· 10 sistematizzaaione

· 30’ minuti lavoro di gruppo sulla 2^ traccia;

· 10 minuti di dibattito

· 10 sistematizzaaione



	Attenzioni per il conduttore

	Lasciare spazio al lavoro prodotto dal gruppo

Ricollegare continuamente gli elementi di teoria proposti rispetto a quanto emerso dal lavoro di gruppo 


	Materiali

	- Cartelloni o lucidi

- pennarelli 

- Schede relativa al compito assegnato




Informazioni preliminari
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La conduzione del gruppo: la leadership
Ogni gruppo di lavoro ha la necessità di avere una conduzione. Senza questo elemento il gruppo rischia di non produrre e di cadere in una situazione in cui prevalgono logiche non razionali.
Per comprendere l’importanza della leadership introduciamo il concetto di GRUPPO  DI BASE.
Nell’unità didattica 1 si è messo in evidenza quali sono gli elementi costitutivi di un gruppo: nome/identità, numero di componenti, luogo, tempo e il compito. 
La domanda che ci poniamo è: “cosa accade ad un gruppo di lavoro che non ha un compito ?

Questo gruppo deve decidere cosa fare ed entra in una dinamica particolare: siccome tutti i membri sono uguali il problema è: “Chi decide cosa fare”. 
Sostanzialmente il gruppo cerca un capo (leader) che guidi il gruppo. In questo caso nasce fra i membri il conflitto per decidere chi deve essere il  “capo”.

Si definisce gruppo di base, appunto, il gruppo che non ha un compito da svolgere (senza un  obiettivo da raggiungere).

Vi sono molte situazioni in cui le persone agiscono come il gruppo di base ed è importante capire che in un gruppo di base per definizione non si produce nulla, si lavora solo sulle relazioni. Pensate ad un gruppo di persone  che si trovano casualmente in una situazione non voluta e devono decidere cosa fare.
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LA LEADERSHIP

a

O

COM

PONENTI

NOME

TEMPO

LUOGO

COMPITO

gruppo di base

Cosa accade ad un 

gruppo se non ha il 

compito ? 


Se richiamiamo lo schema relativo alla dinamica di un gruppo di lavoro ricorderemo che le dimensioni che agiscono nel gruppo sono due: il PRODOTTO e la RELAZIONE. Ma cosa accade quando un gruppo non ha un compito da svolgere ? Si osservi la figura successiva.
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LA LEADERSHIP

Il compito del gruppo di base è trovare il leader. Pertanto il g

ruppo lavorerà 

soprattutto sulla dimensione della relazione per cercare al prop

rio interno il 

conduttore che dovrà guidare il gruppo verso qualcosa (trovare u

n compito).

PRODOTTO

RELAZIONE

compito

trovare il leader


Si può notare che senza il compito non è possibile “fare” qualcosa, pertanto la dimensione del prodotto si annulla (cioè non posso produrre qualcosa se non ho un obiettivo o un compito), resta solo la dimensione della relazione ed il compito del gruppo diventa quello di “trovare il leader” cioè la persona che guidi il gruppo per “fare qualcosa”.
E’ evidente che questa è una situazione indesiderata e da evitare, per un gruppo di lavoro, perché tipica dei gruppi non strutturati dove prevale chi ha qualità atte a dominare gli altri e non competenze riconosciute finalizzate allo svolgimento di un compito comune.
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LA LEADERSHIP

Possiamo affermare che per definizione un gruppo di base non pro

duce, da ciò deriva l’importanza, 

per il gruppo di lavoro, del leader e della chiarezza del compit

o. 

esterno

(committente)

PRODOTTO

RELAZIONE

gruppo

compito

Il leader del gruppo è colui 

che ha la responsabilità  del 

compito verso l’esterno 

(committente). 


In un gruppo di lavoro il compito viene assegnato da un committente esterno al gruppo. Per esempio il professore di lingua affida ad un gruppo di allievi il compito di scrivere una lettera di presentazione della scuola per un gruppo di studenti inglesi di una college gemellato, il dirigente scolastico affida ad un gruppo di docenti il compito di predisporre il calendario delle gite di fine corso delle classi quinte, ecc.

In conclusione possiamo dire che in un gruppo di lavoro il compito è l’elemento razionale che consente l’attivazione delle risorse interne per attuare comportamenti finalizzati al esecuzione del compito e che il leader (conduttore) è il responsabile del compito assegnato da un committente.

Il leader (conduttore) di un gruppo deve perciò cercare di favorire il lavoro dei membri del gruppo facendo attenzione a far si che nella dinamica dell’azione del gruppo non ci si discosti mai dal perseguire l’obiettivo.

Ovviamente dovrà agire in modo equilibrato affinchè il gruppo raggiunga l’obiettivo nel tempo prefissato  mantenendo un clima collaborativo (relazioni) mentre si lavora (prodotto).
Stile di leadership

In base allo stile di conduzione si possono avere vari tipi di leader. Osservando lo schema sottoriportato dove si evidenziano le due dimensioni che agiscono nel gruppo di lavoro (prodotto/relazione). Si  possono classificare i vari stili di conduzione di un gruppo considerando se vi sa attenzione alta o bassa rispetto al prodotto o alla relazione. Si avranno 4 tipi di conduzione:
· lasseiz faire, se vi è bassa tenuta delle relazioni e del prodotto. E’ la situazione dove il conduttore lascia fare molto i membri del gruppo e connota un conduzione debole e di massima libertà nel gruppo;
· gruppo amicale, se vi è alta tenuta dell’aspetto relazionale e una bassa attenzione al prodotto, in questo caso il gruppo è orientato a star bene e ciò che si fa è finalizzato al piacere di stare insieme, vi è scarsa produttività;
· autoritarismo, conduzione caratterizzata da una forte attenzione al prodotto del gruppo più che alle relazioni, il leader tende ad imporre uno stile direttivo fortemente dimentende dalla sua volontà, vi è un clima rigido e poco attento alle esigenze relazionali dei singoli;

· gruppo di lavoro professionale, è la situazione ideale per i gruppi orientati al compito, vi è una giusta relazione fra le due dimensioni  sulle quali vi è un alta ed equlibrata attenzione da parte del conduttore.
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Vi sono vari stili di leadership a seconda di quanto il leader s

ia orientato verso il prodotto

o verso la relazione

PRODOTTO

RELAZIONE

LA LEADERSHIP

Gruppo di lavoro

(professionale)

Autoritarismo

Gruppo 

amicale

Laissez

faire

alto

alto

basso

basso


Questo schema non deve indurre a ritenere che uno stile di conduzione sia migliore di un altro. In effetti la classificazione ha lo scopo analitico di far comprendere i vari stili di conduzione. Va da sé che vi sono situazioni sociali dove uno stile è più opportuno di un altro. Anche nelle situazioni di gruppo può essere necessario a volte modificare lo stile di conduzione in funzione del momento in cui si torva il gruppo. Per esempio in una fase iniziale può essere opportuno adottare un comportamento “lasseiz faire” che crea una situazione molto libera, mentre quando il gruppo è in una fase matura è più indicata una conduzione stile “Gruppo professionale).
La leadership plurale

In conclusione è importante porre l’accento su un ultimo elemento  legato alla tematica della conduzione di un gruppo di lavoro.
Si è soliti pensare che la leadership sia connessa alla persona che riveste il ruolo e alle sue doti personali. In un gruppo di lavoro, invece, la conduzione è importante soprattutto per la funzionalità del gruppo.

Per comprendere questo concetto è opportuno rifarsi di nuovo allo schema della dinamica di gruppo. 
Nel grafico seguente  abbiamo evidenziato i tre elementi costitutivi della dinamica di gruppo: il compito (l’obiettivo, la meta), il prodotto (cosa si fa), la relazione (in che rapporto ci si mette, il clima del gruppo).

Nello schema abbiamo indicato i tre tipi di leadership di cui un gruppo ha bisogno per funzionare bene.


[image: image41.wmf]Gruppo CLAS

26

LA LEADERSHIP

Ti pi di leader e dinamica di gruppo

Leader 

istituzionale

PRODOTTO

RELAZIONE

gruppo

compito

Leader 

funzionale

Leader 

Socio

-

emotivo


Ogni gruppo ha bisogno di un leader istituzionale. Questi è colui al quale il committente esterno (il professore, il dirigente scolastico, il capoufficio, ecc.), affida “contrattualmente” il compito (cioè la meta da raggiungere) e che risponde dei risultati raggiunti dal gruppo. Ogni gruppo deve avere un leader istituzionale definito, per questo il docente quando fa lavorare in gruppo alcuni studenti affida ad uno di loro la responsabilità del compito assegnato. Senza responsabilità e affidamento non vi è leadership istituzionale.
Ma l’affidamento della leadership istituzionale non esaurisce e garantisce il buon funzionamento del gruppo. In un gruppo vi sono vari soggetti che sono potatori di risorse e competenze. Sono i componenti del gruppo che con i loro saperi e le loro abilità contribuiscono a raggiungere l’obiettivo. Per questo motivo infatti ci si mette a lavorare in gruppo, per avere un prodotto più ricco, per sfruttare meglio le risorse di ognuno ed ottenere miglior risultati. Colui che guida il gruppo nel fare qualcosa per fare il compito, per esempio il membro che conosce bene la lingua inglese sarà un leader funzionale al gruppo quando si tratterà di tradurre un testo predisposto in lingua italiana. In questo caso egli è una risorsa fondamentale del gruppo e lo condurrà verso l’obbiettivo prefissato. In questo caso il leader istituzionale (le due funzioni non devono coincidere necessariamente) cercherà di favorire la conduzione del gruppo da parte del soggetto che in quel momento svolge una funzione utile e non si sentirà sminuito per questo.

Infine vi è una terza leadership in un gruppo di lavoro: la leadership socio-emotiva.

Con questo termine si indica quella funzione che tende a “tenere insieme” le relazioni del gruppo. Il leader socio-emotivo e quello che cura il “clima” di lavoro (si intende il benessere relazionale e comunicativo). E’ quello che al momento buono fa la battuta che mette di buon umore, o incoraggia a lavorare e a non abbattersi nei momenti di difficoltà. Non è solo il “simpaticone”, ma la persona che fa star bene gli altri mentre si lavora e che evita che il gruppo si spacchi o entri in situazioni conflittuali distruttive.
Quando si parla di leadership plurale e di rotazione della leadership si intende il fatto che in un gruppo di lavoro vi sono almeno tre tipi di leadership e che queste funzioni non sono affidate rigidamente a qualcuno ma possono ruotare fra i vari membri.

Lo schema qui sotto riproduce in sintesi lo schema dei tre tipi di leadership.
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In un gruppo la leadership non è unica. Se ne possono individuar

e almeno tre tipi:

LA LEADERSHIP

ISTITUZIONALE

FUNZIONALE

SOCIO

-

EMOTIVO

Il leader istituzionale è generalmente formalizzato. E’ responsa

bile verso l’esterno e deve cercare 

di centrare il gruppo sul compito.

Il leader funzionale è colui che ha la capacità di andare sul co

mpito e far produrre il gruppo.  

Ogni membro del gruppo può svolgere questa funzione in particola

ri momenti dell’attività di 

gruppo.

Il leader socio

-

emotivo è colui che sa tenere insieme le relazioni affettive del

gruppo e  favorisce 

il clima positivo.


ESERCITAZIONE N. 5: CONFLITTO E DECISIONALITA’
Tratti dal Testo: “Comunic/Azione” - Modulo c: la comunicazione nel gruppo Unità di lavoro 4 – 
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SCHEDA DESCRITTIVA
	Descrizione 

	Premessa

Le precedenti unità didattiche hanno consentito di mettere a fuoco alcuni concetti sulle caratteristiche di un gruppo di lavoro e sulla dinamica del suo funzionamento. In più occasioni è emerso il tema della differenza fra i membri del gruppo e su come si possano verificare conflitti durante l’attività di gruppo.

Inoltre il tema del conflitto è strettamente legato a quello della produttività del gruppo di lavoro e alla sua decisionalità. La ricchezza che le differenze individuali portano al gruppo rischiano di bloccarne l’efficacia e l’efficienza se i partecipanti non condividono modalità per produrre decisioni e per gestire i conflitti.

Il docente presenta in apertura dell’unità didattica una tipologia dei conflitti che possono verificarsi in un gruppo, cercando di evidenziarne le caratteristiche strutturali e l’influenza che essi possono avere per il buon funzionamento del gruppo e del suo clima interno.

Nell’analizzare i vari tipi di conflitto coinvolge i partecipanti chiedendo loro di citare situazioni della propria esperienza di vita dove i vari tipi di conflitto si sono verificati.

A questo punto propone agli allievi di mettersi in una situazione simulata nella quale due squadre (squadra rossa e squadra blu) giocano secondo le regole specificate nella scheda allegata.

Situazione:

1. Il gioco prevede che vi siano due squadre una denominata “squadra Rossa”, l’altra “squadra Blu”.

2. Ogni squadra ha la possibilità di giocare due solo carte: la squadra Rossa può giocare o la carta X o la carta Y; la squadra blu può giocare o la carta A o la carta B.

3. In base alle possibilità di possono avere 4 situazioni diverse che determinano l’assegnazione dei seguenti punteggi:

Giocate possibili

giocata squadra rossa

giocata squadra 

blu

risultato squadra rossa

risultato squadra    blu

1^ combinazione

X

A

+3

+3

2^ combinazione

Y

A

+6

-6

3^ combinazione

X

B

-6

+6

4^ combinazione

Y

B

-3

-3

La tabelle evidenzia le quattro possibilità.

Si faccia notare che l’obiettivo è quello di raggiungere il massimo punteggio.

Come si vede la combinazione più vantaggiosa sarebbe quella che prevede che la squadra rossa giochi X e la squadra blu giochi A in quanto questa combinazione dà + 3 punti ad entrambe le squadre. 

Ma sia la squadra rossa che quella blu, per ottenere questo risultato si devono esporre al rischio che l’altra giochi una carta diversa. Infatti se la squadra rossa gioca X, rischia che la squadra blu giochi B anziché A ed in questo caso prenderebbe – 6 punti a fronte dei + 6 punti che avrebbe la squadra blu. 

Sostanzialmente una grave perdita. 

Ma analogamente la squadra blu non è invogliata a giocare A per lo stesso motivo, in quanto si esporrebbe al rischio di prendere -6 se la squadra rossa ha giocato Y.

Come si può facilmente dedurre le due squadre tenderanno a posizionarsi sulla giocata Y-B che come si può vedere è la più svantaggiosa perchè dà – 3 punti ad entrambe le squadre pur lasciandole in parità. 

In questo modo i contendenti pur di non dare vantaggio all’avversario puntano  a far la gara su un pareggio negativo. Sostanzialmente giocano a perdere, perché illusoriamente fanno la gara sull’altro senza accorgersi che l’obiettivo non era quello di  fare più punti dell’altro (secondo una logica ripartitiva), ma di fare il massimo punteggio. L’unico modo per ottenere il massimo punteggio consiste nel dare fiducia all’altro gruppo cercando un accordo per giocare insieme X-A (logica generativa).

Quello che accade in genere nell’esercitazione è il perpetuarsi di un pareggio con punteggi negativi  o il tentativo di una squadra di cambiare la logica del gioco esponendosi al rischio che l’altro gruppo ne approfitti, cosa che accade puntualmente.

Il gioco si articola in 10 manche e per facilitare l’accordo si prevede alla 5^ manche la possibilità di una trattativa che ogni squadra può chiedere al conduttore che svolge la funzione di messaggero.

Alla terza e ottava manche i punteggi raddoppiano (pertanto un punteggio negativo di – 3 diventa -6), mentre alla decima giocata il punteggio viene elevato al quadrato (pertanto il punteggio -6 diventa + 36). Queste  varianti rendono meno monotoni  il gioco, perché da un lato impongono mutamenti della strategia in considerazione a semplici cognizioni algebriche, dall’altro espongono i gruppi alla necessità di mettere in gioco la propria fiducia nell’altro.

Nel caso la trattativa venga accettata il docente accompagnerà i due ambasciatori in un luogo appartato per far svolgere la trattativa che avrà una durata di 5 minuti.

Per ogni giocata il gruppo ha il tempo di 1 minuto, fatta eccezione per la prima manche che ha durata di 5’ per consentire ai vari membri di comprendere le regole del gioco e di trovare una strategia d’azione.

Al termine del gioco il conduttore mostra i punteggi riportati nelle varie giocate e i punteggi cumulativi.

E pone alcune domande:

- Come è andato il gioco ?

- Chi ha vinto e chi ha perso ?

- Perché ritenete di aver vinto ?

- Perché ritenete di aver perso ?

- Quale era l’obiettivo che dovevate raggiungere ?

La sostanza del lavoro mette in evidenza come il conflitto sul quale ci si pone spontaneamente è quello della minimizzazione del danno. Infatti la logica ripartitiva misura il proprio vantaggio come   svantaggio dell’antagonista. 

In questa logica prevale il timore dell’altro e  la sfiducia. I conflitti sono di tipo distruttivo o aggressivo. L’esercitazione mostra invece che vi è una logica diversa nell’affrontare i conflitti: la logica generativa basata sulla fiducia che consente di superare il conflitto ripartitivo dove la posta è a somma 0 (io vinco-tu perdi), perché  entrambi vincono (sommando i vantaggi e gli svantaggi ognuno ha qualcosa di più).



	Setting

	Se non è possibile avere due aule a disposizione si dovrà fare in modo che i due gruppi siano ai vertici opposti dell’aula, in modo che non possano sentirsi a vicenda.

Il docente farà da intermediario fra i due gruppi chiedendo di volta in volta cosa giocano l’uno e l’altro gruppo e segnando su un lucido o al PC i punteggi di ogni giocata e il punteggio cumulativo.



	Attività dei partecipanti (allievi)

	Gli allievi sono suddivisi in due squadre e partecipano alla discussione per decidere cosa giocare per ogni manche. 

Alla fine della discussione i due gruppi discutono con il docente l’esito della gara

	Tempi

	Si prevedono:

· 10 minuti informazione preliminare

· 15 minuti per assegnare le regole e predisporre il setting;

· 25 minuti per giocare la partita

· 15 minuti di dibattito

· 15 minuti di sistematizzazione

	Attenzioni per il conduttore

	Far rispettare le regole del gioco in relazione a cosa si gioca (A, B, X e Y) e ai tempi a disposizione

Evitare che i gruppi possano conoscere le reciproche intenzioni durante la fase di scelta della carta da giocare.

Fare da messaggero che comunica le giocate alle due  squadre

Fare da organizzatore del momento della trattativa se richiesto

Registrare i risultati delle varie giocate

Presentare gli esiti del gioco

Porre le domande finali per chiedere chi ha vinto

Far notare come i gruppi hanno spostato l’obiettivo pur di prevalere l’uno sull’altro.

	Materiali

	- Scheda delle regole

- Scheda dei punteggi 

- Lucido per lavagna luminosa  o PC con videoproiettore


Informazione  preliminare
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Il gruppo e il conflitto

Si possono classificare vari tipi di conflitto che si verificano quando le persone interagiscono fra loro:

· DISTRUTTIVO, definibile con l’espressione “mors tua vita mea”, indica un conflitto definitivo basato sulla sopraffazione, dove la fiducia nell’altro è nulla, vi è competitività estrema e nessun interesse per l’altra persona; questo tipo di conflitto si ha in situazioni molto gravi (odio, guerra, ecc.,);

· AGGRESSIVO, definibile con l’espressione “vita mea mors tua”, che è meno virulento del precedente, la fiducia nell’altro è bassa, la competitività elencata e l’interesse per l’altro basso, questo conflitto caratterizza le situazioni tipiche di forte antagonismo sociale;

· COSTRUTTIVO, definibile con la frase “vita mea vita tua”; in quanto è basato sulla fiducia nell’altro molto alta, una competitività presente ma più attenuata che negli altri tipi di conflitto, ma con un elevato interesse per l’altro.
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IL CONFLITTO

Il conflitto in un gruppo non 

è

evitabile, bisogna gestirlo. Possiamo mettere a 

confronto  

tre tipi

di conflitto e vederne alcune 

caratteristiche

:

DISTRUTTIVO

mors

tua vita mea

AGGRESSIVO

vita mea 

mors

tua

COSTRUTTIVO

vita mea vita tua

fiducia 

competitivit

à

interesse per 

nell

’

altro           con l

’

altro

l

’

altro

NULLA

ESTREMA         ASSENTE

BASSA

ELEVATA

BASSO

ALTA

DISCRETA

ELEVATA


E’ evidente che quest’ultimo tipo di conflitto è preferibile rispetto agli altri, ma sappiamo anche che è meno spontaneo perchè richiede una cultura che può essere acquisita solo se vi è un’abitudine a lavorare con gli altri.

Vi sono tre possibilità quando si ha a che fare con un conflitto:

· rifiutarlo, cioè lasciare che rimanga a livello latente (nascosto) per non doverlo affrontare;

· combatterlo, cioè coinvolgersi nel conflitto prendendo una parte contro l’altra e cercando di vincere;

· negoziarlo, cioè non schierarsi da una parte o dall’altra, ma cercare di negoziare fra le parti per trovare una possibile soluzione.
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IL CONFLITTO

Il conflitto 

è

un fatto tipico della situazione di gruppo, che non può essere 

evitato. Si possono avere tre situazioni:

Il conflitto viene rifiutato e non affrontato 

nelle sue cause. In questo caso passa a livello 

latente e può riapparire. Un conflitto non 

risolto prima o poi riappare sotto altre forme.

Il conflitto viene accettato e 

“

combattuto

”

è

evidente che in questo caso ci si deve 

impegnare nella gestione attivando la 

negoziazione.

Il conflitto in un gruppo va gestito  

individuandone le cause e rimuovendole. La 

negoziazione 

è

lo strumento della gestione.

conflitto 

combattuto

conflitto 

latente

conflitto 

negoziato


E’ importante sapere che quando un conflitto non viene affrontato (cioè si preferisce non parlarne, lasciarlo sedimentare, non discuterne) non è possibile individuarne le cause,  pertanto permane a livello latente. 

I conflitti latenti sono causa di forte disagio e malessere soprattutto perché esso si manifesta e sotto altre forme. Per esempio ritengo che i criteri di valutazione del docente siano ingiusti o applicati con favoritismi, ma preferisco non parlarne perché temo conseguenze negative dall’eventuale conflitto, ma in classe mi comporto in modo scorretto perché non ho stima di quell’insegnante. Il conflitto si manifesta sotto forma di condotta scorretta e immotivata, mentre un’aperta discussione potrebbe dar luogo ad un conflitto che essendo noto nei suoi termini essenziali può essere affrontato e risolto.
L’esempio citato evidenzia che se il conflitto viene accettato dà luogo ad uno scontro più o meno virulento. E’ evidente che esso può assumere vari livelli di intensità e che può bloccare l’attività di un gruppo. Pertanto all’estremo opposto del conflitto latente vi è il conflitto combattuto dove non vi è margine fra gli antagonisti per trattare. In questo caso ci si deve impegnare nella gestione del conflitto attivando la negoziazione. Nell’esempio precedente fra l’insegnate e gli studenti si può innescare una discussione sui criteri di valutazione che consenta ad entrambi di rendere note le rispettive posizioni e di cercare una soluzione (negoziazione) che consenta di ridurre la dissonanza tra le rispettive posizioni per trovare un accordo che soddisfi le parti.

Il conflitto in un gruppo va dunque gestito favorendo la definizione delle posizioni in gioco ed  individuandone le cause che lo hanno generato. La negoziazione è lo strumento che consente questa  gestione. In un gruppo di lavoro, ed in particolare quando si ha il ruolo di leader, è fondamentale svolgere questo ruolo di mediazione.

Il grafico seguente illustra la dinamica gestionale del conflitto da parte del leader.

[image: image47.wmf]Gruppo CLAS

48

IL CONFLITTO

accettazione

rifiuto

gestione

Compito del leader 

è

quello di governare i conflitti e renderli generativi 

(evoluzione) evitando la latenza e il conflitto aperto.  

CONFLITTO

Nelle situazioni 

gruppali

vi 

è

la tendenza 

spontanea  a rifiutare il conflitto (negazione) o 

ad agirlo (conflitto aperto). Sono due 

situazioni limite che non favoriscono la 

produttivit

à

del gruppo. Nel primo caso 

(rifiuto) si  crea distorsione nel clima del 

gruppo (un conflitto non risolto riappare in 

altre forme) mentre nel secondo il gruppo 

è

impegnato a combattere 

anzich

è

a produrre.  

Il conflitto negoziato invece può essere 

generativo di avanzamenti, cio

è

risorsa per il 

gruppo.

conflitto 

combattuto

conflitto 

latente

conflitto 

negoziato


Nelle situazioni gruppali vi è la tendenza spontanea  a rifiutare il conflitto (latenza) o ad agirlo (conflitto aperto). Sono due situazioni limite che non favoriscono la produttività del gruppo. Nel primo caso (rifiuto) si  crea distorsione nel clima del gruppo (un conflitto non risolto riappare in altre forme), mentre nel secondo il gruppo è impegnato a combattere anziché  a produrre.  
Il conflitto negoziato invece può essere generativo di sviluppi (avanzamenti) e può diventare una risorsa per il gruppo.

Infatti la diversità di opinioni si manifesta spesso come confronto/conflitto, ma è proprio da questo confronto che emerge il nuovo, la soluzione. Per quale motivo ci si deve mettere a lavorare in gruppo se si ha già la soluzione ad un problema ? Per il semplice fatto che un gruppo ha più possibilità di trovare soluzioni creative ad un problema. Il gruppo è uno strumento fondamentale per la risoluzione di problemi.

Nella grafico seguente si mette in evidenza la strategia del conduttore di un gruppo che consiste nell’evitare che i conflitti restino a livello latente e perché farli emergere per conoscere le posizioni che si contrappongono e cercare una soluzione negoziata. Un buon conduttore di gruppo è anche un buon negoziatore.
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IL CONFLITTO

Compito del leader è quello di governare i conflitti e renderli 

generativi 

(evoluzione) evitando la latenza e il conflitto aperto.  

conflitto 

combattuto

conflitto 

latente

conflitto 

negoziato

Far emergere  il 

conflitto dalla latenza

Evitare che il conflitto degeneri usando

gli strumenti della negoziazione


Proposta stimolo
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LA PARTITA A CARTE
	Obiettivo:
	ottenere il massimo punteggio

	Tempi:
	10' di tempo prima di iniziare il gioco per discutere in gruppo

	 
	1'  è il tempo di durata per ogni giocata
	 

	Regole:
	

	 
	Il valore  dei punteggi raddoppia alla 3^ giocata

	 
	Il valore dei punteggi si elevano al quadrato all' 8^ e 10^ giocata

	 
	 Si può  richiedere una trattativa solo dopo la 5^ giocata

	 
	Tempo della trattativa 5'
	 

	
	
	
	
	

	Giocate possibili
	giocata squadra rossa
	giocata squadra 
blu
	risultato squadra rossa
	risultato squadra    blu

	1^ combinazione
	X
	A
	+3
	+3

	2^ combinazione
	Y
	A
	+6
	-6

	3^ combinazione
	X
	B
	-6
	+6

	4^ combinazione
	Y
	B
	-3
	-3


	Prograssione  
	SQUADRA  ROSSA 
	SQUADRA  BLU
	risultato progressivo
	risultato progressivo

	  manche
	scelta
	 punteggio
	scelta
	 punteggio
	squadra ROSSA
	Squadra BLU

	1^
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2^
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	3^ raddoppio
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	4^
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	5^
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	trattativa
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	6^
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	7^
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	8^ al raddoppio
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	9^
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	10^ al quadrato
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	Richiesta di trattativa
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LE  CARTE
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La negoziazione

L’esercitazione precedente ha messo in luce il ruolo della negoziazione come strumento fondamentale per gestire i conflitti e consentire ad un gruppo di trovare soluzioni ai problemi e far si che la diversità di opinioni, punti di vista, valutazioni, possa generare ricchezza di soluzioni e maggior creatività.

E’ opportuno soffermarsi su questa tematica e riflettere sul concetto di negoziazione.

Nello schema seguente si riporta una definizione di negoziazione che pone in evidenza gli elementi strutturali della definizione.

Definizione

La negoziazione è una situazione nella quale due partner con interessi divergenti sono impegnati nella riduzione della dissonanza tra le proprie posizioni.
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RAPPORTO

TRA DUE 

PARTENER

CON 

INTERESSI 

DIVERGENTI 

IMPEGNATI NELLA RIDUZIONE 

DELLA DISSONANZA TRA LE PROPRIE POSIZIONI

Definizione

RAPPORTO

PARTNER

INTERESSI 

DIVERGENTI

implica la volontariet

à

di confronto e comunicazione 

non avversari, 

è

riconosciuta la complementariet

à

delle due parti

il momento negoziale implica il riconoscimento delle 

diversit

à

o della divergenza delle posizioni

RIDUZIONE

DISSONANZA

Ridurre il divario nelle posizioni reciproche significa 

avvicinarsi


Questa definizione consente di mettere in evidenza i seguenti elementi:

· RAPPORTO, implica che i contendenti (si noti che nella negoziazione diventano partner),

siano disponibili volontariamente a confrontarsi e comunicare fra loro, senza questa disponibilità non è possibile negoziare;

· PARTNER, nel momento in cui i contendenti si dichiarano disponibili a confrontarsi essi non sono più avversari ma partner di un processo che li vede impegnati e ai quali è riconosciuta uguale importanza, il processo prevede che vi sia una complementarietà di posizioni, ciò significa che uno ha bisogno dell’altro;

· INTERESSI DIVERGENTI, il momento negoziale implica il riconoscimento delle posizioni dell’altro e della sua diversità e parte proprio dalla divergenza di posizioni entrambe legittime;

· RIDUZIONE DELLA DISSONANZA, la negoziazione è appunto quel processo che a partire da interessi legittimi divergenti impegna i partner a ridurre la divergenza (dissonanza) tra le reciproche posizioni, ciò significa che una negoziazione non ha l’obiettivo della soluzione definitiva di un conflitto ma persegue il principio di “avvicinare le posizioni” dei partner su elementi che consentono di proseguire nella collaborazione su posizioni più vicine.

E’ necessario pertanto distinguere la negoziazione da altre situazioni. Lo schema seguente mette in luce tre modalità di impegnare le proprie forze nei rapporti con l’altro.

· Rapporti di forza. Quando si usa la forza gli antagonisti sono impegnati l’uno contro l’altro nell’uso della propria forza. Evidentemente in queste situazioni non vi è negoziazione, l’uso della forza è unilaterale, nel senso che qualcuno aggredisce e alla vittima  non resta altro che lasciarsi sconfiggere o impegnare la propria forza per resistere. Il più forte vince. Sono le situazioni di conflitto aperto: la guerra, l’aggressione violenta, dove non c’è vicinanza psicologica fra i contendenti (lui è il nemico da distruggere o aggredire);

· Area dell’indifferenza. E’ il caso dell’estraneità. I soggetti non sono in rapporto e le reciproche forze non sono impegnate. Non vi è conflitto e non vi è, per definizione, bisogno di negoziazione.

· Negoziazione. In questo caso vi è vicinanza psicologica fra i partner, le forze sono reciprocamente impegnate nella riduzione della dissonanza tra le reciproche posizioni, ci si può impegnare per trovare soluzione ai conflitti.
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N

F

I

Area della

negoziazione

. Forze reciprocamente impegnate

Area 

dell

’

indifferenza

. Forze non impegnate

F

N

I

Rapporto di forza

(iniziativa unilaterale).             

Non c

’è

negoziazione. Consente soluzioni unilaterali

F e I  sono a volte necessarie, ma non vanno usate quando serve 

N


E’ importante a questo punto riprendere i concetti emersi nella precedente esercitazione quando si è simulato un conflitto fra due squadre.

Ed è emersa la differenza tra due tipi di risoluzione dei conflitti.

· Negoziazione ripartitiva. Produce una soluzione basata sulla suddivisione delle risorse disponibili. E’ l’esempio semplice della torta, ognuno cerca di prendere la maggior parte di fette a scapito degli altri perché la posta in gioco è solo quella. I negoziatori mirano a ottenere il minor svantaggio.
· Negoziazione generativa. Produce una soluzione creativa che non si limita a suddividere le risorse disponibili cercando di averne il più possibile a scapito dell’altro, ma crea una soluzione che dà un vantaggio comune. Nell’esempio della torta si può pensare di dividerla in parti uguali ed insieme mettersi d’accordo per andare dal pasticciere ed imparare la ricetta. In questo caso la suddivisione della torta è addirittura marginale rispetto al vantaggio comune che dà il saperla cucinare.
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LA NEGOZIAZIONE

La negoziazione può essere:

RIPARTITIVA

GENERATIVA

E’ la situazione in cui vi è da 

ripartire o distribuire una risorsa 

comune dove i negoziatori 

mirano al minor svantaggio. 

E’ la

sitruazione

della ricerca del 

massimo vantaggio reciproco. 

Attraverso il negoziato si va alla 

ricerca di un vantaggio comune.

L’approccio generativo è il più idoneo in una situazione di picc

olo gruppo e 

richiede una buona conoscenza di

sè

, del proprio lavoro e degli altri.           

Il buon negoziatore cerca il vantaggio anche per il partner.


E’ chiaro che il leader di un gruppo deve saper usare il tipo di negoziazione generativa nella risoluzione di conflitti fra vari membri. Il tema dei conflitti è oggetto di una scheda di approfondimento nelle attività individuali.
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LA NEGOZIAZIONE

Si possono mettere a confronto i due tipi di negoziazione quella

ripartitiva

e 

quella 

generativa

. Vediamo le principali caratteristiche dell

’

una e dell

’

altra.

VANTAGGIO

COMPORTAMENTO

SOLUZIONE 

DEI PROBLEMI

minor svantaggio 

possibile

ripartitivo

/quantitativo

massimo vantaggio

reciproco

tutto mio/tutto tuo

n

è

mio 

n

è

tuo 

ma nostro

creativo

NEGOZIAZIONE 

RIPARTITIVA

NEGOZIAZIONE 

GENERATIVA

Rispetto a:


In questa sede si vuole solo rimarcare la differenza fra i due tipi di negoziazione rispetto alle seguenti categorie:

· VANTAGGIO, nella negoziazione ripartitiva si mira al minor svantaggio possibile mentre in quella generativa si persegue il massimo vantaggio reciproco (vedi esercitazione),

· COMPORTAMENTO, nella negoziazione ripartitiva la logica è “tutto mio, tutto tuo”, mentre in quella generativa si favorisce un approccio del tipo “né mio, né tuo, ma nostro);

· SOLUZIONE DEI PROBLEMI, nella negoziazione ripartitiva si persegue un criterio si ripatizione quantitativa delle risorse mediante accordi dove l’aspetto contabile (in senso lato) predomina, nella negoziazione generativa la soluzione è creativa, nel senso che esce dalle strette logiche contabili sul vantaggio reciproco ed individua prospettive di sviluppo mettendo in campo ipotesi e soluzioni inaspettate e nuove che gli stessi partner non ipotizzavano di poter trovare  prima di iniziare la trattativa.

La negoziazione è un  processo che va progettato. Nello schema seguente si mettono in evidenza alcuni elementi costitutivi della negoziazione.

Innanzitutto la negoziazione richiede una preparazione avendo cura di avere tutte le informazioni necessarie relative alle posizioni dei partner in gioco. Il negoziatore, che è terza parte avrà cura di conoscere i termini che contrappongono i partner e gli interessi che sono in gioco. 

Secondariamente è necessario aver cura dello scenario nel quale avviene la negoziazione avendo cura di facilitare un clima favorevole alla discussione, sereno e che faccia si che i partner percepiscano l’uguaglianza di posizioni rispetto alla trattativa. Il negoziatore deve essere in posizione neutrale che ha solo l’interesse di raggiungere l’accordo senza  colludere con nessuna delle parti in gioco.
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LA NEGOZIAZIONE

Scenario

Preparazione

Trattativa

il luogo, gli spazi, i rumori, le interferenze

ciò che dice, l’ascolto, il

feed

-

back, la relazione, la sequenza

La negoziazione è anche una metodologia

le informazioni, i dati, i contenuti

La gestione 

dei risultati

rispetto al contratto, ai dati, alla realtà, alla 

fiducia, al soddisfacimento dei bisogni


Lo scenario  sarà curato nei dettagli per favorire il confronto fra le reciproche posizioni, si dovrà progettare la disposizione del tavolo, la posizione dei partecipanti, evitare che vi siano interferenze e/o rumori che possano infastidire i soggetti impegnati nella discussione.

Nella fase di svolgimento della trattativa il linguaggio è di fondamentale importanza. Così come il conflitto ha il suo linguaggio anche la negoziazione ne ha uno proprio. Si dovranno evitare parole che richiamano espressamente il conflitto e la lotta in corso e preferire termini che aprono al dialogo e alla comprensione  della posizione altrui. Il negoziatore dovrà facilitare l’avvicinamento delle posizioni da un punto di vista cognitivo, ma anche la vicinanza umana e psicologica, cioè far emergere i reciproci punti di vista. Per svolgere questa attività bisogna di volta in volta sapersi mettere nei panni delle parti per comprendere i loro bisogni e punti d vista.

La negoziazione non termina con l’accordo raggiunto fra le parti, è necessario lavorare perché l’accordo sia mantenuto e realizzato, ciò significa gestire i risultati della negoziazione. Questo è sempre necessario perché come dice la stessa definizione che abbiamo proposto, la negoziazione mira a ridurre la dissonanza tra le posizioni ed è un processo che ha varie fasi. Affinché le posizioni si avvicinino sempre più è necessario che ogni volta che i due partner che raggiungono un accordo questi si realizzi effettivamente, altrimenti si ricade nel conflitto aperto e il riavvicinamento fra le parti sarà ancora più difficile. Non c’è nulla di peggio, infatti, di un accordo non mantenuto per innescare conflitti più duri e violenti.
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ELEMENTI COSTITUTIVI DI UN GRUPPO

Un gruppo ha un luogo dove trovarsi. Non si tratta solo di avere un luogo fisico, ma di aver cura della modalità con cui si svolge l’incontro (setting). Se non vi è attenzione a questo elemento il gruppo lavora male.



LUOGO
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Vi sono vari stili di leadership a seconda di quanto il leader sia orientato verso il prodotto

o verso la relazione

PRODOTTO

RELAZIONE

LA LEADERSHIP

Gruppo di lavoro

(professionale)

Autoritarismo

Gruppo amicale

Laissez  faire

alto

alto

basso

basso
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IL CONFLITTO

Il conflitto è un fatto tipico della situazione di gruppo, che non può essere evitato. Si possono avere tre situazioni:

Il conflitto viene rifiutato e non affrontato nelle sue cause. In questo caso passa a livello latente e può riapparire. Un conflitto non risolto prima o poi riappare sotto altre forme.

Il conflitto viene accettato e “combattuto” è evidente che in questo caso ci si deve impegnare nella gestione attivando la negoziazione.

Il conflitto in un gruppo va gestito  individuandone le cause e rimuovendole. La negoziazione è lo strumento della gestione.

conflitto 

combattuto

conflitto 

latente

conflitto 

negoziato
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ELEMENTI COSTITUTIVI DI UN GRUPPO

Un gruppo è costituito da un certo numero di componenti ben individuati.

Se cambia il numero dei componenti (qualcuno se ne va oppure qualcuno si aggiunge) il gruppo cambia, diventa un altro gruppo. Ciò significa che bisogna  gestire il cambiamento che si è  determinato.



COMPONENTI
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ELEMENTI COSTITUTIVI DI UN GRUPPO

Un gruppo ha un nome, cioè un’identità  che lo individua e lo distingue dagli altri.



NOME

(Identità)
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LA LEADERSHIP

a

O

gruppo di base

Cosa accade ad un gruppo se non ha il compito ? 



COM

PONENTI



NOME



TEMPO
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COMPITO
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LA NEGOZIAZIONE

RAPPORTO TRA DUE PARTENER CON INTERESSI DIVERGENTI IMPEGNATI NELLA RIDUZIONE DELLA DISSONANZA TRA LE PROPRIE POSIZIONI

Definizione

RAPPORTO

PARTNER

INTERESSI 

DIVERGENTI

implica la volontarietà di confronto e comunicazione 

non avversari, è riconosciuta la complementarietà delle due parti

il momento negoziale implica il riconoscimento delle diversità o della divergenza delle posizioni

RIDUZIONE

DISSONANZA

Ridurre il divario nelle posizioni reciproche significa avvicinarsi
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LA NEGOZIAZIONE

N

F

I

Area della negoziazione. Forze reciprocamente impegnate

Area dell’indifferenza. Forze non impegnate

F

N

I

Rapporto di forza (iniziativa unilaterale).             Non c’è negoziazione. Consente soluzioni unilaterali

F e I  sono a volte necessarie, ma non vanno usate quando serve N
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LA NEGOZIAZIONE

Si possono mettere a confronto i due tipi di negoziazione quella ripartitiva e quella generativa. Vediamo le principali caratteristiche dell’una e dell’altra.

VANTAGGIO

COMPORTAMENTO

SOLUZIONE 

DEI PROBLEMI

minor svantaggio 

possibile

ripartitivo/quantitativo

massimo vantaggio

reciproco

tutto mio/tutto tuo

nè mio nè tuo 

ma nostro

creativo

NEGOZIAZIONE RIPARTITIVA

NEGOZIAZIONE GENERATIVA

Rispetto a:
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IL CONFLITTO

accettazione

rifiuto

gestione

Compito del leader è quello di governare i conflitti e renderli generativi (evoluzione) evitando la latenza e il conflitto aperto.  

Nelle situazioni gruppali vi è la tendenza spontanea  a rifiutare il conflitto (negazione) o ad agirlo (conflitto aperto). Sono due situazioni limite che non favoriscono la produttività del gruppo. Nel primo caso (rifiuto) si  crea distorsione nel clima del gruppo (un conflitto non risolto riappare in altre forme) mentre nel secondo il gruppo è impegnato a combattere anzichè  a produrre.  Il conflitto negoziato invece può essere generativo di avanzamenti, cioè risorsa per il gruppo.

conflitto 

combattuto

conflitto 

latente

conflitto 

negoziato









CONFLITTO
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PROCESSO DI UN GRUPPO DI LAVORO

PRODOTTO

RELAZIONE

compito

Il processo per arrivare a svolgere il compito non è lineare, cioè una giusta e perfetta combinazione fra relazione e prodotto. 
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IL CONFLITTO

Il conflitto in un gruppo non è evitabile, bisogna gestirlo. Possiamo mettere a confronto  tre tipi di conflitto e vederne alcune caratteristiche:

DISTRUTTIVO

mors tua vita mea

AGGRESSIVO

vita mea mors tua

COSTRUTTIVO

vita mea vita tua

fiducia 	        competitività	interesse per nell’altro           con l’altro		      l’altro

      NULLA	     ESTREMA         ASSENTE

   BASSA	ELEVATA	     BASSO

ALTA	           DISCRETA	 ELEVATA
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LA LEADERSHIP

Ti pi di leader e dinamica di gruppo

Leader 

istituzionale

PRODOTTO

RELAZIONE

gruppo

Leader 

funzionale

Leader 

Socio-emotivo



compito
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Ogni comunicazione ha un aspetto di contenuto (ciò che si dice) ed un aspetto  di relazione (in che rapporto ci si mette con l’altro) di modo che il secondo classifica il primo ed è quindi metacomunicazione.

LA COMUNICAZIONE NEL GRUPPO

Questo assioma mette in evidenza che la comunicazione avviene su due binari: quello del contenuto (notizia) e quello della relazione (comando). E’ quest’ultimo che definisce l’aspetto pragmatico della comunicazione. A tutti risulta evidente che dire “Buon giorno” ha un significato completamente diverso a seconda del tono di voce con il quale lo si pronuncia o dall’espressione che assume il viso. 
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Se consideriamo l’effetto pratico della comunicazione e il fatto che essa presuppone sempre un aspetto relazionale possiamo dedurre che ad una comunicazione si può rispondere in tre modi:

LA COMUNICAZIONE NEL GRUPPO

CONFERMA

NEGAZIONE

DISCONFERMA

La penso  come te (piano del contenuto) perciò ESISTI (piano della relazione)

Non la penso come te (piano del contenuto) ma  ESISTI (piano della relazione)

Sono indifferente  verso quello che hai detto (piano del contenuto) e NON  ESISTI (piano della relazione)
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LA COMUNICAZIONE NEL GRUPPO

NON DI PUO’ NON COMUNICARE OVVERO NON ESISTE UN NON COMPORTAMENTO

Quando si entra in relazione con gli altri non possiamo sfuggire al fatto che  comunichiamo comunque.  Anche il silenzio dice qualcosa. Per esempio può voler dire: “non voglio parlare con te” oppure : “Sto riflettendo su ciò che hai detto”.  In ogni caso non posso evitare di comunicare qualcosa. Sul piano del lavoro di gruppo saper leggere il silenzio e i messaggi non verbali  è una competenza utile.
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LE FASI DI UN GRUPPO

Ciò che separa questi due momenti è una fase intermedia durante la quale si sviluppa e consolida una “cultura di gruppo”, precondizione indispensabile perché il gruppo si formi e produca  regole condivise e  un metodo di lavoro comune.

		 operatività

		 decisionalità

		 produttività



		 conoscenza

		 relazioni

		 esplorazione

		 territorialità

		 oscillazione fra contenuto e relazioni



CAOS

		 formazione del gruppo

		 storia

		 regole

		 metodo di lavoro





Cultura di gruppo



CAPACITA’ DI LAVORARE
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LA LEADERSHIP

Possiamo affermare che per definizione un gruppo di base non produce, da ciò deriva l’importanza, per il gruppo di lavoro, del leader e della chiarezza del compito. 

esterno

(committente)

Il leader del gruppo è colui che ha la responsabilità  del compito verso l’esterno (committente). 





PRODOTTO

RELAZIONE



gruppo



compito
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IL CONFLITTO

Compito del leader è quello di governare i conflitti e renderli generativi (evoluzione) evitando la latenza e il conflitto aperto.  

conflitto 

combattuto

conflitto 

latente

conflitto 

negoziato

Far emergere  il 

conflitto dalla latenza

Evitare che il conflitto degeneri usando

 gli strumenti della negoziazione
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LA NEGOZIAZIONE

La negoziazione può essere:

RIPARTITIVA

GENERATIVA

E’ la situazione in cui vi è da ripartire o distribuire una risorsa comune dove i negoziatori mirano al minor svantaggio. 

E’ la sitruazione della ricerca del massimo vantaggio reciproco. Attraverso il negoziato si va alla ricerca di un vantaggio comune.

L’approccio generativo è il più idoneo in una situazione di piccolo gruppo e richiede una buona conoscenza di sè, del proprio lavoro e degli altri.           Il buon negoziatore cerca il vantaggio anche per il partner.
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LA LEADERSHIP

Il compito del gruppo di base è trovare il leader. Pertanto il gruppo lavorerà soprattutto sulla dimensione della relazione per cercare al proprio interno il conduttore che dovrà guidare il gruppo verso qualcosa (trovare un compito).

PRODOTTO

RELAZIONE

compito

trovare il leader
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LA NEGOZIAZIONE

Scenario

Preparazione

Trattativa

il luogo, gli spazi, i rumori, le interferenze

ciò che dice, l’ascolto, il feed-back, la relazione, la sequenza

La negoziazione è anche una metodologia

le informazioni, i dati, i contenuti

La gestione 

dei risultati

rispetto al contratto, ai dati, alla realtà, alla fiducia, al soddisfacimento dei bisogni
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In un gruppo la leadership non è unica. Se ne possono individuare almeno tre tipi:

LA LEADERSHIP

ISTITUZIONALE

FUNZIONALE

SOCIO-EMOTIVO

Il leader istituzionale è generalmente formalizzato. E’ responsabile verso l’esterno e deve cercare di centrare il gruppo sul compito.

Il leader funzionale è colui che ha la capacità di andare sul compito e far produrre il gruppo.  Ogni membro del gruppo può svolgere questa funzione in particolari momenti dell’attività di gruppo.

Il leader socio-emotivo è colui che sa tenere insieme le relazioni affettive del gruppo e  favorisce il clima positivo.
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ELEMENTI COSTITUTIVI DI UN GRUPPO

Un gruppo di lavoro  ha un tempo, cioè un inizio e una fine.

Il tempo è una risorsa limitata e non va sprecata.



TEMPO
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ELEMENTI COSTITUTIVI DI UN GRUPPO

Questi elementi devono coesistere perché un gruppo possa operare e produrre.

esistenza 

del gruppo



COMPONENTI



NOME



TEMPO



LUOGO



COMPITO
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LE FASI DI UN GRUPPO

Le fasi di sviluppo di un gruppo non vanno intese come una sequenza lineare. 

Dalla fase di CAOS vi può essere l’evoluzione verso la formazione del gruppo, si possono così ottenere prestazioni e prodotti, ciò non significa che non vi possano essere momenti di regressione a fasi caotiche. 

Mentre si sviluppa la cultura del gruppo è possibile sia la regressione che l’avanzamento verso la produttività.

L’acquisizione di una cultura di gruppo significa anche capacità di gestire i momenti  di involuzione e regressione superandoli e riportando il gruppo  alla produzione.

E’ questa la principale responsabilità del conduttore (leader) del gruppo.

Gruppo in formazione

regressione

avanzamento

evoluzione

involuzione



CAPACITA’ DI LAVORARE





CAOS

Cultura di gruppo
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ELEMENTI COSTITUTIVI DI UN GRUPPO

Un gruppo di lavoro ha sempre un compito, senza questo elemento  non esiste il gruppo di lavoro ma un’altra cosa (gruppo di aiuto, gruppo di amici, terapia, ecc.)



COMPITO
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LE FASI DI UN GRUPPO

Il processo di formazione del gruppo passa quindi attraverso varie fasi. Un altro modo sintetico di richiamare questo processo è costituito da quattro parole inglesi:

STORMING

NORMING

FORMING

PERFORMING

Libertà, creatività, conoscenza, relazioni

Si definiscono regole, si consolida un metodo di lavoro

Il gruppo si forma, le risorse vengono riconosciute ed attivate

Capacità di lavorare e di fornire prestazioni
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LE FASI DI UN GRUPPO

conoscenza

relazioni

esplorazione

territorialità

oscillazione frequenti fra contenuto e relazioni

E’ evidente che un gruppo nelle fase iniziale della sua storia oscillerà con maggior frequenza fra le due dimensioni, anzi è probabile che nella all’inizio vi sia una fase caotica nella quale il gruppo produrrà assai poco perchè tutti i membri saranno intenti a  sviluppare conoscenza reciproca (relazione).



CAOS
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LE FASI DI UN GRUPPO

E’ evidente che la condizione auspicabile è quella relativa alla capacità di lavorare, cioè la capacità del gruppo di “andare sul compito” per risolverlo e ottenere il prodotto.

operatività

decisionalità

produttività



CAPACITA’ DI LAVORARE



CAOS
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PRODOTTO

RELAZIONE

compito

In realtà il processo di un gruppo è fatto di oscillazioni continue fra la dimensione del prodotto (lavoro razionale sull’oggetto) e quella della relazione (in che rapporto mi metto con gli altri)

PROCESSO DI UN GRUPPO DI LAVORO








